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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri~
diana del gwrno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi as-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Martinelli per giorni 1,
Pafundi per giorni 2, Zamp,ieri per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatod:

VENTURI, SCARPINO, TOMASUCCI, SCHIAVET-

TI, RaMAGNOLI CARETTaNI Tullia, BALDINI,

STIRATI e TRIMARCHI. ~ «RiconQlscimento

del valal'e di quali£ica accademica del diplo-
ma di educazrrone fisica oO!llsegiUJi1Jopres,so
!.'IstLtuto pareggiato di edUica7Jione fisica di
Urbina» (2534).

Discussione dei disegni di legge: «Bilancio
di previsione dello Stato per l'anno fi-
nanziario 1968» (2394) e « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per il 1966» (2395 )

P RES I D E N T E L'ordine del
giorno reca al punto primo la discussione

del disegno di legge: «Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l'anno finanziario 1968 ».

S A L A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A L A R I. Stante la stretta connes-
sione e la interdipendenza dei provvedimen-
di iscritti ai primi due punti all'ordine del
giorno ~ bilancio di previsione dello Stato
e rendicontQl generale dell'Amministrazione
dello Stato ~ vorrei prospettarle, signor

Presidente, l'opportunità di disporne la di-
soussione congiunta.

P RES I D E N T E. Se non vi sono
osservazioni, la richiesta del senatore Salari
si intende accolta.

Dichiaro pertanto aperta la discussione
generale sui disegni di legge nn. 2394 e
2395.

Il primo iscritto a parlare è il senatore
Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole Sottose-
gretario, non sembri strano se affermo che
questo mio odierno intervento mi è stato
ispirato da una recente presa di posizione
dell'estrema sinistra della nostra Assemblea
e per essa del suo autorevole capogruppo,
senatore Terracini, in occasione della di-
scussione di talune mozioni in materia di
politica estera.

Come ricorderete tra dette mozioni ve ne
era una del settore politico al quale mi ano-
ro di appartenere. Con tale mozione, tra
l'altro, nOli liberali invitavamO' il Gaverna
a fare del suo meglio onde assicurare l'ade-
siane dell'Italia alla continuaziane del trat-
tato del Nard Atlantico e a svolgere una ap~
portuna azione per appartare ad essa gli
aggiarnamenti ed i completamenti che la
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esperienza può suggerire {( non escluso il
riporto a congrua data futura della facoltà
di recesso dei soci dal trattato medesimo ».

Ricorderete, onorevoli colleghi, che su ta~
le punto della nostra mozione il senatore
Terracini agitò in alto il dito indice, quasi
a mettere il suo veto, affermando quanto si
legge nel resoconto sommario del 18 otto~
bre scorso. {( Dopo di avere aggiunto ~ ri~

ferisce il resocontista riferendosi al sena~
tore Terracini ~ che uno dei problemi della
politica internazionale italiana concerne il
Patto atlantico, l'oratore ha ricordato con
soddisfazione che è stato il suo Partito a
por,re nei mesi scorsi questo tema all'atten"
zione del Paese e ad imporlo alle cerchie po~
litiche militanti, avviando ad una approfon~
dita discussione che non può peraltro, con~
siderarsi vicina alla conclusione posto che
solo nel 1969 scatterà l'applicazione dell'ar~
ticolo 13 del Patto atlantico che prevede la
facoltà di recesso per i singoli membri. Per I

questo motivo la sua parte ritiene che non
sia possibile, in qualsiaSli modo, giungere
ad una votazione in Aula su tale questione,
il che costituirebbe (ha affermato il sena~
tore Terracini) una inaccettabile prevarica~
zione nei confronti della prossima legislatu~
ra: ed, a tale proposito, ha precisato che i
comunisti si opporrebbero a che fosse po-
sta eventualmente in votazione una mozio-
ne presentata dai liberali attinente appunto
alla continuazione del trattato del Nord
Atlantico ». In altri termini, onorevoli col~
leghi, per il senatore Terracini un auspicato
ed auspicabile atteggiamento del Governo
italiano che, tenendo presente la volontà del~
la stragrande maggioranza del nostro Par~
lamento, facesse del tutto per assicurare la
adesione dell'Italia alla continuazione del
Trattato atlantico costituirebbe {( una inac~
cettabile prevaricazione in danno della fu~
tura legislatura ».

Di fronte a siffatta affermazione di tanta
improvvisata vestale di certi incoercibili di~
ritti dei Parlamenti futuri non si può non
rilevare quanta confusione e, vorrei dire,
quanta contraddizione vi sia nel modo di
condurre la politica in ta!luni settori del
nostro arco parlamentare, settori che appli~
cano i 1011'0concetti politici non già con quel-

la coerenza che richiedono i grandi ideali,
ma con la saltuaria apprezzabile strategia
del momento. Ho parlato di confusione, ono-
revoli colleghi, e non a torto. Invero non vi
è chi non sappia che i trattati internazio~
nali sono stati in ogni tempo e sotto qual-
siasi forma di organizzazione politico-stata~
le stipulati senza preoccuparsi se i Parla~
menti futuri ne sarebbero rimasti o meno
vincolati. È quanto è avvenuto in occasione
della stipula dei vari nostri trattati inter~
nazionali, del patto di Va,rsavia nonchè del~
la formazione del COMECON. In dette oc~
casioni nè gli Stati occidentali si preoccu-
parono delle opinioni dei Parlamenti futuri'
nè gli Stati comunisti si diedero pensiero
di eventuali capovolgimenti politici. E ben
a ragione non se ne preoccuparono: i primi
per la possibilità di denuncia dei trattati, i
secondi, si baldi, per il nessun timore di un
qualsiasi capovolgimento.

A questo punto mi sia consentita, onore-
vole Sottosegretario, una breve parentesi,
non volendo esimermi dal cogliere la profon~
da differenza esistente tra le due diverse
strutture pollitiche e ciò anche se, in linea
di principio, sia i Parlamenti ooci dentali , sia
quelli di oltre cortina possono denunciare
ogni e qualsiasi accordo internazionale. In~
fatti, e ad esempio, se il Parlamento ita-
liano volesse o dovesse mutare opinione e
deliberare la denuncia del Patto atlantico
e quindi il ritiro dell'Italia dalla NATO po-
trebbe ben farlo solo che si formasse in
Parlamento una maggioranza favorevole a
tale soluzione. Lo stesso non può invece av~
venire nei Paesi di oltre cortina. E invero,
per essersi nel 1956 i Governi polacco e un-
gherese pronunciati per il ritiro dal patto di
Varsavia o dal COMECON a causa delle in-
tollerabili violazioni delle loro libertà poli-
tiche ed economiche, ne è seguita una rivo~
luzione repressa nel sangue in Ungheria e
una mezza rivoluzione a stento trattenuta
in Polonia. Furono i t,empi in cui tutto il
mondo civile si commosse ~ ricordate? ~

a quella che venne definita rIa primavera
d'ottobre di quei popoli oppressi che anco~
ra sognano una vem primavera politica.

Ciò detto e scusandomi, onorevoli colle~
ghi, per la parentesi che ho creduto oppor-
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tuna aprire e che chiudo immediatamente,
torno al nostro argomenta di politica nazio~
naIe denunciando l'aperta quanto irriduci~
bile contraddizione che esiste nel concetto
secondo cui non è possibile vincolare con
decisioni di oggi l'autonomia dei Parlamenti
futuri.

Ho detto contraddizione e forse ho detto
poco: avrei dovuto parlare di lacemnte ed
irriducibile contrasto.

Infatti mi domando e vi chiedo, onorevo~
Il colleghi: come si può sostenere che l'at~
tuale Parlamento per non impegnare il suo
successore non possa esprimere la volontà
di adesione dell'Italia alla prosecuzione di
un tratta<to internazionale se pO'i di cont,ro,
proprio in questi giorni, e con l'appoggio di
quella parte politica, si è votata la legge
elettorale delle regioni a statuto normale?
Legge, si badi, che oltre ad avere un enor~
me significato di natura politica, sociale
ed amministrativa, avrà un effetto finanzia~
ria di grande rilevanza per essere stata in~
tradotta nel nostro ordinamento statuale,
come direbbero i latini, sub specie aeterni~
tatis.

Così essendo, è legittimo chiedersi se tut~
to ciò non violi l'autonomia politica~ammi~
nistrativa e, quel che è peggio, finanziaria
dei Parlamenti futuri. Quante leggi, onore~
voli colleghi, sono state votate e tuttavia si
votano, soprattutto in questo periodo di
programmaziane e di pianificazione, aventi
una validità pluriennale che spesso investo-
no anche le legislature a venire, senza ou~
rarsi che un eventuale ripensamento del le~
gislatore futuro urterebbe contro la validi~
tà di siffatte leggi? Questo discorso, certa-
mente valido sotto il profilo politico ed
amministrativo, diventa addirittura dram~
matico quando, con provvedimenti legisla~
tivi, si impegnano le disponibilità finanzia~
rie degli esercizi futuri, perchè in tal caso
nan si viola soltanto l'autonomia politica
del Parlamento, ma viene in forse la sua
stessa esistenza di supremo organo legisla-
tivo ed operativo dello Stata.

Ciò detto, onorevoli colleghi, vorrei atti-
rare sul punto la vostra migliore attenzio-
ne, ritenendolo di estrema attualità ed im~
portanza in questa nostra epoca cant;ras~

segnata dalla dilatazione della spesa pub-
blica. A tal fine mi sia consentito di svi-
luppare alcuni argomenti propedeutici che
servono ad inquadrare nelle sue linee ge~
nerali il bilancio, le spese pubbliche, l'at~
tività finanziaria dello Stato, le sue fun-
zioni, i suoi scopi e i modi di realizzazione
degli stessi.

Parlare del bilancio del nostro Stato si-
gnifica un po' fare la storia di certe vicissi~
tudini economiche della Nazione, di taluni
sogni svaniti, di molteplici errori e della
persistenza in questi errori. Noi liberali
abbiamo fatto nel passato questa storia con
tutta la cascienza del nostro mandato par-
lamentare. Infatti, con la puntualità dei
fenomeni stagionali, e con la monotonia del-
le cose che si ripetono, abbiamo portato
avanti l'analisi critica e statistica di quella
forma~sintesi in cui si assume l'attività del-
lo Stato, e come cansiglieri appassionati e
sinceri abbiamO' ammonito il Governo sul~
la migliore conduzione di questo Stato che
è molto, molto di più di una qualsiasi azien~
da patrimoni aIe in cui, come in un circolo
vizioso, le spese, pur dovendo servire per
realizzare i fini di esso, non possono non
essere condizionate dalle entrate e queste,
a loro volta, debbono piegarsi alla necessità
della spesa dello Stato medesimo.

Nel fare ciò abbiamo portato avanti un
discorso politico perchè il problema finan-
ziario di una Nazione non si risolve in un
esclusivo fatto economico, come se fosse
solo un problema di tecnica finanziaria,
bensì pastula una precisa scelta politica nel-
la misura in cui pretende di dare una rispo-
sta ai vari problemi connessi al modo di ri-
partire le imposte, di soddisfare i bisogni
delle varie classi o di sovvenzionare questa
o quell'altra categoria sociale.

Non si tratta, cioè, soltanto di spendere
la ricchezza prodotta in una Nazione, ma
è preminente !'indagine su come questa rb
chezza viene prodotta e deve essere prodot-
ta e come, in definitiva, deve essere spesa.
È un problema di scelta tra sistemi diversi,
tra dififerenti e bene approfonditi concetti
.dello Stato, dei suoi compiti, delle sue fa~
coltà di intervento nelle condizioni di mer~
cato e casì via. E il bilancio che sintetizza
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tali processi è il documento politico ~ lo
abbiamo sempre detto e riconosciuto ~

più importante che il Parlamento esamina
e discute, pe:rohè appunto specifica i poteri
dello Stato. Questi poteri noi cercheremo
di analizzare, onorevoli colleghi, criticamen~
te, ma costruttivamente; taluni di noi, per
determinare la conformità dell'atto finanzia~
ria alle norme imperative della legge; altri
per valutare S'e i sacrifici imposti ai contri~
buenti hanno una giustificazione nel siste~
ma operativo dello Stato; altri ancora ~ co~

me chi vi parIa ~ per indirizzare il bilan~
cia a realizzare la sua primaria e insostitui~
bile funzione, che è quella di costituire lo
strumento elastico e correttivo della con~
giuntura economica sfavorevole, strumento
che, opportunamente usato, serve per ov~
viare agli squilibri e agli sfasamenti eco~
nomici.

Perchè il bilancio è un valido mezzo anti~
congiunturale? Perchè è una saggia mani~
polazione dello strumento fiscale, oltre che
delle spese pubbliche e giova a indirizzare
gli sforzi economici verso obiettivi determi~
nati. Così, per esempio, un aumento delle
spese per il personale ha come effetto im~
mediato e diretto un incremento dei con~
sumi; una maggiore incentivazione degli in~
vestimenti si riflette necessariamente sulla
occupazione operaia e, quindi, sul rispar~
mio; una maggiore formazione del rispar-
mio, a sua volta, determina l'aumento del~
la liquidità bancaria con un abbassamento
del saggio d'interesse; gli sgravi fiscali a
favore dell'industria meridionale facilitano
la ubicazione degli impianti industriali in
questa parte d'Italia, mentre un incremento
delle spese pubbliche produttive, creando
occupazione di manodopera, serve a tonifi-
care l'economia in genere. Come si vede, è
tutto un complesso di azioni e di reazioni
che si susseguono a catena e che hanno co-
me punto di origine e di rif,erimento il bi-
lancio che, ripetiamo, ha o meglio dovreb~
be avere una validità costante come stru~
mento anticongiunturale.

Precisato ciò, è sul problema delle spese
pubbliche che intendo, onorevoli colleghi,
fermare la mia e, per quanto mi sia possi-
bile, anche la vostra pregevole attenzione,

per quel complesso di considerazioni che
sono apparse sulla loro necessità, sulla loro
effettiva validità e, soprattutto, sulla loro
concreta utilizzazione in Italia.

È un grosso problema di cui, specie ne-
gli ultimi tempi, si sono interessati molti
studiosi di finanza, i quali ci hanno fatto ap-
prendere che un incremento delle spese pub-
bliche, se contenuto entro i limiti dettati
dal ragguaglio con le entrate, ha la capacità
di creare una generale diffusione della ric-
chezza, che refluisce, in definitiva, a bene-
ficio della collettività nazionale.

Le spese pubbliche, infatti, determinan-
do un aumenta dei servizi prodotti ed appor-
tando il beneficio delle retribuzioni dei pre~
statori d'opera, hanno come conseguenza
un più esteso soddisfacimento dei bisogni
e, quindi, l'elevamento del tenore di vita
generale della popolazione.

È così che ha inizio un ciclo produttivo
che, aprendosi con il finanziamento delle
oper,e pubbliche e passando attraverso l'in-
cremento dei consumi tonifioa l'industria
privata (o, a1lmeno' alcuni settori di es~
sa, come, per esempio, quello manufattu-
riera, tessile, eccetera); e attraverso l'ele~
vamento del reddito, sbocca nella possibili-
tà di maggiore prelievo fiscale e, quindi, di
maggiori entrate che riaprono nuove occa-
sioni di spesa, in un ciclo produttivo.

Non dobbiamo dimenticare, poi, che le
spese pubbliche promuovono la solidarietà
sociale per il pieno estrins..;carsi del poten-
ziale operativo degli individui, intesi non
come cellule incasellate in un apparato ma~
croeconomico, infinitamen~"= più grande di
loro, ma come entità fattive e realizzatrici,
apportatrici, cioè, di nuoVE' ~,coperte e di
nuovo progresso.

Ci si ricordi, inoltre, che tutte le volte
che lo Stato ha la possibilità di sopperire
in pieno all'onere delle spese pubbliche ine-
rente all'istruzione scolastica, ne deriva co-
me immancabile conseguenza l'abbassamen-
to al minimo del costo dello studio e, quin-
di, la sua diffusione a tutte le classi sociali
e agli individui, anche meno abbienti, onde
tutta la società italiana, in tutte le compo-
nenti individuali, può sprigionare per in-
tero la propria forza cr,eativa e ciascun in-
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Jividuo può essere valorizzato per tutto quel
potenziale costruttivo che sarà capace di at~
:ualizzare.

È per questo che noi liberali siamo stati
gli instancabili predicatori della scuola sta~
tale e fautori di sempre più estesi finanzia~
menti in suo favore. Eppure ~ ahime! ~
luali, nonostante tutto, siano oggi le con~
C:~:;:;;oni della scuola è facile vedere.

Se consideriamo, infine, onorevoli colle~
[£hL che lo Stato, agendo sugli st.rumenti
delle spese pubbliche, può organizzare la

ha economica in tutti i suoi aspetti coor~
dinatamente, in modo che il benessere re~
fluisca armonicamente su tutti i membri
del corpo sO'oiale, senza depressioni ed ec~
ceSSI, onde porre in essere quella prospe~
ri Là sociale che già un grande sociologo li~
berale inglese Beveridge studiò nei suoi
aspew economici e finanziari, si compren~
de qUdle importanza le spese dello Stato ab~
biano nella vita economica della Nazione.

Non sono novità quelle che vado enun~
ciando, se è vero, onorevole relatore, come è
vero, cbe Keynes, sin dai principi del no~
stro secolo, rimeditando sugli aspetti delle
crisi economiche, deUe disoccupazioni con~
giunturali e, in genere, sull'attività finanzia~
ria dello Stato, attribuì alle spese pubbliche
tscritte tn bilancio una più specifica ed in~
cisiva funzione, ed esattamente quella di
svolgere nei periodi di depressione econo~
mica un'azione supp1letiva e inregrativa di
quella dei privati, oltre ~ beninteso ~ la
funzione diretta e tradizionale di appresta~
re opere pubbliche ed occupare manodo~
pera.

Si è fatto così strada il concetto che sol~
tanto in una visione globale della economia
devesi inserire la funzione del bilancio di
ristabilire l'equilibrio turbato, eliminare
gli sfasamenti, incentivare l'attività produt~
tiva, tonificare il mercato, seguendo canoni
tipicamente macroeconomici e facendo leva
sugli strumenti finanziari dellO' Stato.

Si è in tal modo "Ieppiù rafforzato l'al~
tro concetto del ,ÒjL~1 ,r lO come volano rad~

drizzato re nei momentI difficili dell'econo~
mia nazionale, in quanto strumento anticon~
giunturale.

Arrivati a questo punto, onorevoli colle~
ghi, una precisazione urge fare per non

creare equivoci. Abbiamo parlato della fun~
zionalità del bilancio e in genere dell'attivi~
tà finanziaria dello Stato, abbiamo parlato
del bilancio come strumento contro le con~
giunture sfavorevoli, abbiamo detto che ~e
spese pubbliche, se bene equilibrate, pos~
sono diventare mezzo di tonificazione del~
l'economia nazionale e abbiamo, infine, ri~
cOl'dato la moderna teoria secondo la quale,
nella interpretazione funzionale dei bilanci,
va ricercata la sO'lu:l1ionedei grossi problemi
insorgenti dai molti oneri che lo Stato si è
assuntO' in proprio. Tutto quanto detto cre-
do sia molto suggestivo, secondo come lo
si anterpreti. Mi corre, quindi, l'obbligo di
avvertire, che ~ secondo il mio avviso ~

sarebbe oltremodo pericoloso cedere a ta-
lune suggestioni. Ed invero un sistema in cui
la funZIOne della spesa legittimi il ricorso
all'indebitamento ed al mercato dei capitali,
se condotto senza criterio e senza la dovuta
misura, può creare le più serie difficoltà.
Infatti, ove l'incvemento della spesa sfug~
gisse al cont.rollo del Governo, ciò che po~
trebbe derivarne è il crollo di tutta l'impal~
catura dell'economia nazionale, perchè non
potrebbe più autofinanziarsi in un momento
in cui non sarebbe possibiLe fare ricorso al~
!'imposizione .fiscale. Allora i benefici del
bilancio funzionale si trasformerebbero in
danno e in danno per tutti. È esattamente
quello che può avvenir,e in Italia dove, non
curanti di certe particolari situazioni, i re-
sponsabili reggi tori della cosa pubblica han-
no pensato di programmare il corso dell'eco"
nomia nazionale, di dare ad essa un asseri~
to S'fogo sociale e, quindi, con la pretesa di
una maggiO're giustizia distributiva del red-
dito, di fare assumere un ca:dco di oneri al~
lo Stato da dividere negli anni.

Il Governo di centro~sinistra, ,infatti' no-
nostante la lievitazione del disavanzo ha,
possiamo dir,e, assunte per sè, per i suoi suc~
cessori ~ diciamo meglio ~ per i Governi
futuri, responsabilità che esorbitano dalla
propria normale sfera finanziaria ed opera-
tiva, investendo fondi rilevanti per allarga-
re sempre più l'area dell'intervento pub~
blico. A tale scopo ha dovuto far ricorso
al mercato dei capitali e ha dovuto premere
fino al limi te massimo della tolleranza sul~
l'imposizione fiscale.
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Questi rilievi, mi si creda onor,evoli colle-
ghi, noi liberali vorremmo che fossero del~
le critiche dettate solo da un qualunquismo
tanto allarmista quanto perturbatore, ma
purtroppo non è così; sono rilievi fondati
sulla r,ealtà delle cose, sono le cifre di un bi~
lancio, sono i deficit di questo

°
di quell'al~

tro settore dello Stato che ne gridano la
assoluta fondatezza.

Che questa sia la v,erità lo ammettono, sia
pUJ:1ea mezza vooe, i Ministri ed i tecnici
della maggiovanza. La pesantezza della si~
tuazione mi sembra sia evidente. Mentre il
totale dei prelievi fiscali e contributivi si
avvicina decisamente al40 per cento del red~
dito nazionale, il disavanzo cresce. Cresce il
disavanzo del bilancio dello Stato dai 300
miliardi del 1961~62 ai 1.600 miliardi previ~
sti per il 1968; cresce il disavanzo degli enti
locali che nello stesso periodo passa dai 560
ai 1.200 miliardi; cresce il disavanzo delle
aziende autonome dai 29 ai 300 miliardi;
cresce il disavanzo degli enti previdenziali,
cresce il disavanzo degli enti finanziati dal~
lo Stato il cui malgoverno abbiamo finito
di sottolineare stamane. E mentre il disavan~
zo aumenta di anno in anno, in ogni settore,
il piano Pieraccini prevede per il quinquen~
ilia 1966~70un ulteriore indebitamento pub~
blico di ben 9 mila miliardi, indebitamento
che ~ sommato a quello preesistente ~ nel
suo complesso (a dire dello stesso governa-
tore della Banca d'Italia) ammonta a ben
19 mila miliardi.

E se a tutto ciò si aggiunge quanto ancora
incidono sulle debilitate strutture del nostro
sistema economico, lo sperpero più inqua-
lificabile e certe spese ingiustificate, è chia~
ro come il Governo, di fronte alla precarie~
tà di una siffatta situazione, avrebbe dovu~
to agire in senso diametralmente opposto,
andando incontro alle legittime aspettative
dei fautori del contenimento della spesa
pubblica, contenimento solo attraverso il
quale si può seriamente mirare all'attuazio~
ne di quella giustizia soeiale tanto promes~
sa quanto mai realizzata.

Di fronte a tali manifestazioni, onorevole
Ministro, dobbiamo chiederei se questo no~
stro Governo programmatore abbia voluto
e voglia veramente approntare un piano pre-

visionale ed operativo della sua futura atti~
vità o non voglia piuttosto vivere di espe-
di'enti giornalieri, assillato dalle miHe pr,ete-
se delle sue mal maritate componenti onde,
preso con l'acqua alla gola e dovendo deci~
dere sulla scelta tra la presenza dei sociali~
sti al Governo e le regioni, ha preferito pre~
pararsi a dare l'ultimo colpo di piccone alla
pesante situazione del Paese e senza avere
nemmeno l'esatta nozione del costo di esse
ha imboccato la via dell'avventu:r~a.

E operando, sotto la falsa etichetta della
giustizia sociale, delle più assurde, anti eco-
nomiche e improduttive azioni finanziarie, il
Governo di centro-sinistra ha svilito l'essen-
za del bilancio, la sua funzionalità, la sua ca~
pacità di servire da strumento anticongiun-
turale. L'ha svilito per il sovraccaJ:1ico di one~
ri che in esso sono registrati e per la loro
assai difficile, per non dire impossibile, co~
per tura negli anni a venire.

E avendo erroneamente valutato la capa~
cità della nostra realtà economica, avendo
inopinatamente consentito l'esplosione di
recondite ambizioni, avendo caparbiamente
voluto pagare il prezzo di una collaborazio~
ne governativa, l'attuale Governo ha distrut~
to la stessa operatività, l'autonomia, la di~
screzionalità del Parlamento futuro, nella
misura in cui, caricandolo di impegni, ha
irrigidito il bilancio del legislatore di do~
mani.

Esso, infatti, abusando della facoltà di
interpretare funzionalmente la spesa pub~
blica, ha creduto e crede possibile affrontare
le cosiddette riforme di struttura ed altre
spese il cui costo, non potendosi pagare nel-
l'arco di un solo anno finanziario, viene sud~
diviso per gli esercizi finanziari futuri. Na-
scono così le spese pluriennali, quelle spe~
se cioè necessarie per qualcosa che il Gove,r~
no di oggi si impegna a realizzare, ma il
cui importo, lungi dall'essere affrontato dal-
lo stesso Governo che l'ha voluto, viene ri-
partito ed imputato ai bilanci dei futuri
Parlamenti.

Avrebbe potuto e potrebbe ess,ere questo
un buon sistema per la realizzazione delle
grandi opere pubbliche di infrastruttura del-
lo Stato, se il Governo non avesse peccato
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del solito vizio che lo cont,raddistingue e
cioè l'abuso di tale ritrovato finanziario.

E questo abuso ~ sottoilineo la parola ~

lo ha portato e lo porta a cumulare tutte
le quote di impegno per ciascuno degli anni
finanziari futuri onde queste raggiungono
quelle percentuali 'Che, sommando si alle spe~
se rigide dello Stato, irrestringibili ed ine~
liminabili da un bilancio, fanno salire il
coefficiente di rigidità a limiti tali che re~
sta praticamente molto dubbia la discrezio~
nalità del Parlamento futuro nell'operare le
sue scelte e i suoi impegni di spesa e rima~
ne quindi anchilosata l'autonomia del suo
sviluppo.

Scriveva, al riguardo, il De Stefani: «Tra
aumento delle spese non soggette a discre~
zionalità e delle incidenze delle spese ripar~
ti te tra più esercizi, le Camere del prossi~
mo avvenire dovrebbero limitarsi ad appro~
vare i bilanci essendo stato tolto ad esse,
dalle legislature precedenti, la facoltà di
proporre nuove spese ». E continua: «Lo
aumento delle spese rigide sta divorando in
erba l'aumento delle entrate, quello natura~
le e quello derivante da' inasprimenti fi~
scali ».

Il rilievo mi sembra esatto. E se così è,
mi domando se quella eccezione di « inaccet~
tabile prevaricazione» di un Parlamento nei
confronti di un suo successore, infondata~
mente ventilata dal senatore Terracini (ec~
co che mi avvio a chiudere il circuito del
mio discorso) contro la nostra mozione di
politica estera, non si attagli inv,ece a talune
certe prese di posizione dell'attuale Governo
e della maggioranza che lo sostiene.

Infatti, davanti alla constatazione che,
attraverso una dilatazione della spesa pub~
blica, i,l Parlamento di oggi sta impegnando
e ipotecando il bilancio del Parlamento fu~
turo, vi è da chiedersi se una deliberazione
del legislatore attuale possa ipotecare la li~
bertà di quello a venire.

E non è vera, anzi è ipocritamente falsa,
la risposta a tale quesito, secondo cui un
siffatto sistema doterebbe la Nazione di
quelle grandi opere di infrastruttura che di~
venterebbero patrimonio stabile dello Sta~
to: non è vera, perchè non è finanziariamen~
te possibile la realizzazione di dette opere

quando per esse è necessario costipare i bi~
land futuri sì da renderli sempre più ane~
lastici e quindi asolutamente induttili. E
ciò senza dire che la magg,ior parte delle
spese straordinarie riportate nei bilanci di
competenza futuri, lungi dall'essere spese
per investimenti a sfondo economico e so~
ciale, sono spese inutili e, in taluni casi, an~
che estremamente dannose, come si sono
rilevate quelle per la nazionalizzazione del~
le imprese elettriche, e come preVìediamo che
saranno per essere le altre per la estensione
dell'istituto regionalistico in tutta la nostra
penisola.

E se consideriamo, per guardare il proble~
ma nella eloquente realtà delle sue cifre,
onorevole Ministro, che il bilancio per sua
natura è impegnato a sostenere le così dette
spese rigide, quelle cioè per interessi di debi~
ti, per il debito vitalizio, per le pensioni di
guerra, per l'esercizio del gettito delle en~
tra te, per il personale in attività di servizia,
eccetera e, in altri termini, tutto quel cam~
plessa di spese correnti che, in percentuale,
assorbe, si badi, l'85,S per cento deNe spese
pubblkhe, dabbiama dedurre che è soltan~
ta con il rimanente 14,5 per centa 'Che ille~
gislatare davrà realizzare i suoi fini di mas~
sima .organa operativa della Naziane.

E non è tutto: siffatto coefficiente di ri~
gidità, che vi1ene calcolato all'85,S per centa,
lungi dall'essere un dato assoluto, è piutta~
sta apprassimato per difetto alla realtà con~
tabile del bilancio, per essere stato riferito
alla voce « spesa» del bilancio e non a quel~
la della «entrata» che, come è ovvio, dati
i disavanzi annuali, è sempr,e inferiore alla
rprima. E se dette spese rigide si raffron~
tana con le entrate, esse raggiungono la
proibitiva percentuale del 96,2 per cento del
complesso delle samme che si prevede di
introitare per la nuova gestione.

E se fra la previsione delle entrate e le
entrate effettive vi dovesse essere uno scar~
to, anche minimo, si restI'iingerebbe ancara
di piÙ quel risicato 3,8 per cento di discre--
zionalità operativa che resta al Parlamento
di oggi.

Queste che riferiamo sono notizie rigora~
samente esatte perchè tratte da fonte non
sospetta, in quanto di estrazione governa~
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tiva, ed esattamente dalla nota introduttiva
al bilancio di previsione della Ragioneria
generale dello Stato, che ai capitoli sesto e
settimo parla rispettivamente della rigidità
della spesa statale e della ~ncidenza sui fu~
turi esercizi delle spese ripartite e dei limi~
ti di, impegno.

Se così stanno lIe cose, non vi può esse~
re dubbio che il caefficiente di rigidità dei
bilanci futuri sarà elevatissimo, sì da oscil~
lare in un ristretto spazio, come il pendolo
della vita del più pessimistico dei filosafi,
Schopenhauer, oscillava inesorabilmente tra
il dolore e la noia.

E sarà il dolor,e e il disappunto dei Par~
ramenti a venire per le somme che avrebbe~
ro potuto esseI'e più fruttuosamente spese,
e la noia nascente dal fatto che, come ri~
cardava De Stefani, il legislatore futuro do~
vrà limitarsi soltanto ad approvare i bilan~
ci rigidi che verranno a determinarsi. E se
vorrà sfuggire a tale morsa, nan avrà che
una sola strada: quella impossibile della
imposiziane di nuovi oneri fiscali. In propo~
sito non possiamo, infatti, non sottolineare
che tali aned, per avere raggiunto livelli
insastenibili, non consentono alcun aumen~
to, anche perchè le spese inutili ed impro~
duttive che sono state O'perate e che tutta~
via si operano non autorizzano a sperare in
un miglioramento del reddito e, quindi, in
un margine di migliore benessere, con cui
giustificare una maggiare incidenza del fisco
sui guadagni dei contribuenti.

Ma c'è qualcosa di più grave nella nastra
situazione finanziaria; c'è che molte delle
spese deliherate oggi ed imputate ai bilanci
futuri, per quanto riguarda l'effettivo esbor~
sa di denarO', non presentano un termine pre~
stabilito, avendo una validità duratura, e
quindi il relativo onere di spesa finirà con
l'incidere sub specie aeternitatis ed andrà
ad istituzionalizzarsi nel debito consolidato
dello Stato. Trattasi di tuttO' quel complesso
di leggi <che, ad esempio, aumentano sti~
pendi o ne istituiscO'no di nuovi o creano
contributi dello Stato a favore dei cittadi~
ni o di enti: leggi queste che hannO' tutte
una validità che si proietta nel futuro inde~
finitivamente e, per ciò stesso, hannO' una
capacità di inserirsi così stabilmente nella

rigidità del bilancio dello Stato da non po~
terne più essere soHevate.

E così balzano subito alla mente gli sti~
pendi degli ex impiegati delle industrie elet~
triche private assurti alla dignità di impie~
gati di Stata e per i quali questo si è assun-
to l'onere di pagare gli stipendi più elevati
tra tutti gli impiegati di pari categoria.

E non è tutto. Infatti, non devesi oonside
rare istituzionalizzato il debito conseguen~
te al vertiginoso aumento del numero degli
impiegati statali o dipendenti degli enti lo-
cali che costituisce uno degli aspetti più ap~
parisoenti del fenomeno piÙ generale della
dilatazione della spesa pubUica? Non è fO'r~
se v,ero che nel 1950, quando la regione sici~
liana creò l'Ente di colonizzazione del lati~
fondo siciliano, questo era dotato di un or-
ganico di 32 dipendenti, in essi compresi
gli amministratori stessi dell'ente, mentre
adesso che, attraverso successive tras,forma~
zioni, il vecchio ente regionale si è inserito
nella dinamica nazionale degli enti di svilup-
po agricolo, l'organico di quello stesso ente
raggiunge il numero di ciraa 3.000 dipen~
denti?

E se il relativo onere di spesa, così ma~
croscopicamente dilatantesi, va ad istituzio-
nalizzarsi nel bilancio del~o Stato con una
validità che abbiamo definito sub specie
aeternitatis, ben può comprendersi come e
quanto resti mO'rtificata l'autonomia dei bi~
lanci di tutti i parlamentari futuri e ancora
più evidente è l'attentato alle libertà su di
essi.

E se così è, ci sorge spontanea la doman~
da: qual è il valore di quella norma costitu~
zionale che dispone l'inesorabile impropo~
nibilità di un disegno di legge, S~ questo non
specifichi i mezzi per far fronte alle nuove
maggiori spese che comporta? Come mai,
malgrado questa vestale dell'ortodossia fi~
nanziaria, >ÌGoverni hanno la possibilità di
ricorrere ad una forma di copertura falsa,
come quella di disporre delle spese pl'1rien-
nali, senza che, davanti a siff8tt::>.decisa vo~

IO'ntà di aggirare lo spirito deIb TJorma, sia~
no riusciti efficaci gli organi di tutela dei
prindpi che presidiano Ih nostra Co'StHu~
ziane?
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Le norme che reggono l'impugnabilità del~
la legge davanti alla Corte costituzionale cer~
tamente non facilitano le case e non giova~
nO' a crear,e una giurisprudenza costante
sulla vexata quaestio.

Essa tuttavia ha già svolto laboriosa ope~
ra in merito ed ha emanato delle sentenze
che costituiscono delle pietre miliari sul
cammino che porta all'inviolabilità dell'ar~
ticolo 81 della Costituzione.

Ha, infatti, sancito che tale narma è una
condizione di legittimità della legge; ha fat~
to carico a chi la propone l'obbliga di indi~
carne la copertura; ha fatto rientrare nel
sua ambito enche le leggi regianali, e co~
sì via.

Ma malto è il cammino che resta da fare
per evitare che una distorta interpretazione
della norma favodsca gli abusi più speri~
oolati e gli arbitrii che oggi dobbiamo pur~
troppo rilevare. Lunga è ancora il cammino
che si devle far compiere agli organi di con~
trollo davanti ad ordinativi di spesa che
passanO' sottO' il vaglio della loro registra~
zione, e ciò perchè, malgrada le relazioni
annuali della Corte dei conti, l'abusa della
« registrazione con riserva », non fa che va~
nificare gli sforzi dell'organo di controllo,
stabilizzare e cronicizzare le illegittimità
del sistema.

Quali i rimedi all'attuale stato di cose?
Innanzitutto una ferma volontà di impe.
gnare i bilanci per spese strettamente pro~
duttive che, con l'arricchire jl Paese di nuo-
ve, costruttive opere, consentano un effetti~
va aumento del reddita, onde si giustifichi
un aumento dell'imposizione fiscale dal qua~
le, tuttavia, non sfugga l'abiettiva valuta~
zione delle risorse finanziade del Paese.

Noi non all'spicniamo un ancoraggio de~
finitivo e immutabile delle spese pubbliche
alle entrate, ma sarebbe follia se quelle non
tenessero conto di queste. È necessario,
quindi, seguire una graduale, ma costante e
decisa campressione della spesa pubblica
ed occorre ancara far funzionare il sistema
dei controlli della spesa senza raggiri nè
scavalcamenti; è quindi necessaria la vo~
lontà politica di non ricorrere a false co~
perture.

Dobbiamo approvare le leggi senza che
in alcuna di esse si dica iChe la copertura

viene afferta daUe «maggiari prevedibili
entrate» e dobbiamo evitare di indicare in
bilancia, per facilitare la copertura della
legge, un ammontare deUe spese inferiore
a quello effettivo: se questo fosse fatto da
funzionari dello Stato a di aziende private,
si incorrerebbe nel reato di falso ideologi-
co per avere alterata i bilanci aziendali.

Ma soprattuttO', signor Pr,esidente e con~
cluda, quello che ci auspichiama per la di~
fesa delle finanze, del diritta, del costume è
un intervento coraggioso e dignitoso della
Corte costituzionale che, specificandO' det~
tagliatamente la validità del precetto, pon~
ga nel nulla tutte le disposizioni di legge che
lo vialino palesamente e occultamente.

Ci auspichiamo in altri termini, onore~
vale Ministro, ed ho veramente concluso,
che la Stato di diritto non diventi sempre
più un'espressione vuota di sensO' e di con~
tenuta e che rimanga invece nella convin~
zione di tutti una realtà insuperabile ed ir~
rinunziabile. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bertoli. Ne ha facoltà.

BER T O L I. Onorevole Presidente,
0'norevoli colleghi, onarevoli signori del Go~
verno, la discussione del bilancia preven~
tiva è intimamente legata, per ovvie ra~
gioni intrinseche, con quella sulla situa~
zione economica del Paese, con le sue linee
di svolgimenta, con l'esame della politica
economica svolta daI Governo e con le pro~
spettive programmatiche della sua azione.
Ciò, ripeta, per ovvie ragioni intrinseche,
ma anche per ragioni formali, dati i docu-
menti sottoposti all'esame del Senata, in-
sieme con la vera e propria legge del bilan.
cio, documenti di cui i principali sono ~

senza tener conto dei documenti che ri~
guardano i consuntivi ~ la relazione gene~
rale economica, la relazione sull'attività del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
la relazione programmatica delle Partecipa~
zioni statali, la relazione previsionale e pro~
grammatica presentata dal Governo il 30
settembre, le esposizi0'ni del Ministro del
tesoro e del Ministro del bilancio.

Tutti questi documenti hanno per scopo
di lumeggiare i vari aspetti della situazione
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economica. Tra di essi di distingue, per
l'accentuazione posta su alcuni aspetti più
formali, ma anche sostanziali, del bilancio,
l'esposizione finanziaria del Ministm del te~
soro, fatta in questa Aula 1'11 ottobre scor-
so e di cui mi occuperò immediatamente.

Ho premesso queste brevi considerazioni
per due motivi. Innanzitutto, perchè riten~
go che (malgrado in quest'Aula recentemen~
te si sia svolta una discussione appmfondi-
ta sulla situazione economica del Paese
quando è stata esaminata la legge del pro-
gramma quinquennale) ritengo che non so-
lo per considerare gli ulteriori sviluppi del-
la situazione, da allora fino ad oggi, ma an~
che per il manifestarsi di interessanti orien-
tamenti odierni, sebbene non del tutto nuo-
vi, sia di giudizio sull'azione passata del Go-
verno, sia di prospettiva, relativi allo svilup-
po economico del Paese, occorre ancora su
determinate questioni riprendere il discor-
so fatto in quest'Aula sulla programmazio-
ne. Il secondo motivo, per dichiarare, fin
dall'inizio, che il mio intervento, appunto
perchè vuole incentrarsi sul rapporto bi-
lancio-situazione economica, dovrà limitarsi
ad alcune considerazioni da me ritenute
fondamentali ed ha lo scopo di contribuire
ad impostare una discussione più ampia ed
approfondita per la quale già conosco !'im-
pegno serio, anche se conciso, del mio Grup~
po. Ciò farò, naturalmente, nei limiti delle
mie possibilità che so essere molto mode-
ste e di cui chiedo scusa anticipatamente
al Senato.

Inizio con alcune considerazioni riguar-
danti l'esposizione finanziaria del Ministro
del tesoro. Tre sono i criteri che hanno gui-
dato il Governo, secondo il Ministro del
tesoro, nella predisposizione del bilancio
preventivo del 1968: 1) riconquistare al bi~
lancio il requisito dell'unità; 2) il criterio
che tende alla riduzione del disavanzo senza
però oompromettere le spese pluriennali
derivanti dalle leggi approvate e tenendo
conto degli investimenti necessari allo svi-
luppo economico e civile della nostra so-
cietà; 3) la qualificazione della spesa.

Il Ministro mi pare consideri il bilancio
unitario quando tutte le spese che compe-
tono allo Stato sono iscritte nel bilancio e

sono coperte o con le entrate o con i mezzi
normali di copertura del disavanzo, che so-
no l'emissione dei buoni del tesoro o il ri-
corso alle anticipazioni della Banca d'Ita-
lia. Da ciò deriva, secondo me, che il Mini-
stro pensi che si raggiunga l'unità riportan-
do in bilancio le spese che attualmente so-
no finanziate cOolricorso. al mercato finan-
ziario. Francamente io non riesco. a ren-
dermi conto C'ome questo criterio sia stato,
se anche non completamente realizzato, al-
meno realizzato approssimativamente in
questo bilancio.

Dal punto di vista formale osserviamo
che nella legge del bilancio all'articolo 31
vi è l'autorizzazione alla Cassa depositi e
prestiti per concedere mutui all'Ammini-
strazione dei monopoli per cinque miliardi
e 791 milioni a copertura del disavanzo del
1968. All'articolo 68 della stessa legge l'Am-
ministrazione delle ferrovie è autorizzata
a contrarre mutui a copertura del disavan-
zo di gestione del 1968 per 258 miliardi e 34
milioni. All'articolo 73, l'Amministrazione
delle poste e telegrafi è autorizzata a con~
trarre prestiti, sempre per la copertura del
disavanzo del 1968, per 32 miliardi e 72 mi~
lioni. A ciò bisogna aggiungere ciò che
è avvenuto dopo la presentazione del bilan-
cio, considerare cioè i 90 miliardi per com-
pensare i maggiori cos.ti delle società pe-
trolifere fino alla seconda metà del 1967
a causa degli avvenimenti riguardanti il ca-
nale di Suez, 90 miliardi che sono finanziati
con l'emissione di cartelle e che saranno ero..
gati dal 1968, mentre la copertura è previ~
sta nel 1969 con la proroga dell'imposta ad-
diZJionale sulla benzina. Dobbiamo aggiun-
gere poi i 476 miliardi per il pagamento dei
debiti degli enti mutualistici di cui mi pa~
re soltanto 84, se non ricordo male, sono
stati stanziati nel fondo globale. E anoora
dobbiamo aggiungere l'aumento del fondo
di dotazione dell'IRI di 400 miliardi di cui
40 da coprire nel 1968 con emissione di ob-
bligazioni, l'aumento del fondo di dotazio-
ne del Banco di Napoli, deI: Banco di Sici-
lia, del Banco di Sardegna, dell'ISVEIMER,
dell'IRFIS e del CIS per 200 miliardi, l'au-
mento del fondo di dotazione dell'AMMI,
della ({Cagne» e dell'EFIM per 74 miliardi
e meZZOdi cui soltanto 29 sono stanziati nel
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fondo globale. In tutto si tratta di 1506 mi~
liardi e 791 milioni. Se a questi aggiungiamo
i 560 miliardi e 800 milioni confessati co~
me fuori dell'unità del bilancio dal Mini~
stro nel discorso fatto in quest'Aula, rag~
giungiamo la cifra cospicua di oltre 2000
miliard~ che sono fuori dell'unità del bilan~
cia e che quindi contribuiscono a mante~
nere questo bilancio ben lontano dal rag~
giungimento ~ ed anche soltanto daH'av~
vicinamento ~ della realizzazione di quel
criterio di unità che è stato annunciato qui
dal Ministro.

A proposito del criterio di unità mi pare
anche che possa sembrar strano ~ anzi a
me sembra senz'altro strano ~ che il Mi~
nistro, parlando appunto dell'unità del bi~
lancio, non abbia fatto alcun accenno alle
gestioni fuori bilancio sulle quali tanto si
diffande la relazione della Corte dei conti
con osservazioni molto critiche. Vo.i ricor~
derete che la Corte dei conti classifica in
tre tipi le gestioni fuori bilancio: gestioni
create dalle Amministraz,ioni al di fuori di
qualsiasi autorizzazione amministrativa, ge~
stioni finanziate con fondi procurati diretta~
mente o indirettamente dal bilancio stata-
le, gestioni autorizzate da norme legislative.
E la Corte dei oonti conclude che nessuno
dei tre tipi è tollerabile, neppure il secondo
per il quale nel bilancio figurano i fondi del
finanziamento in quanto anche in questo
caso la gestione è sottratta a qualsiasi se~
ria controUo. Parecchi esempi di questo ti~
po sono riportati nella relazione della Cor~
te dei conti a proposito dell'esame del con~
suntivo del Minist'ero della difesa.

Delle gestiani fuori bilancio non cono~
sciamo nè il numero nè l'entità finanziaria,
non dico con precisione ma neppure con una
approssimazione abbastanza attendibile.
Non vi è dubbio che il primo passo verso
l'unità debba cominciare da un punto com~
pletament'e ignorato dal Ministro nella sua
relazione.

Per quanto riguarda il secondo criterio,
quello della riduzione del deficit, il Mini~
stro oggi ci conferma che l'applicazione di
questo criterio è stata esercitata soprattut~
to nel tentativo di contenere le spese cor~
renti. Mi pare che con questa dichiarazione
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egli si colleghi col terz:o criterio annunzia-
to da lui in Parlamento, che è quello della
qualificazione della spesa, che il Ministro sin~
tetizza con questa frase: «Le esigenze di
sviluppo del Paese si secondano accrescen~
do la spesa in conto capitale; con ciò non
si vuole affermare che le spese correnti non
abbiano la loro giustificazione e le loro
motivazioni; si vuole soltanto dire che le
spese in conto capitale accrescono la dota~
zione dei capitali di cui il Paese viene a di~
sporre e concorrono piÙ direttamente di
quelle correnti alla formazione di un piÙ
alto reddito nazionale e di nuovi posti di
lavoro ».

Quindi, minori spese correnti e maggiori
spese in conto capitale; a me pare però
che questa distinzione, da un punto di vista,
direi, obiettivo della scienza economica, tra
spese correnti e spese di investimento, ab~
bia scarso significata. Spesso, le spese cor-
renti hanno una piÙ grande efficacia nel pro~
cesso di sviluppo e perfino nella stessa
formazione del reddito a breve scadenza, di
quelle in conto capitale. Si pensi per esem~
pio all'efficacia, nella promozione del red~
dito, di quella parte delle spese correnti
per la ricerca scientifica (non tutta, natu-
raLmente) rispetto a quelle in oonto ca~
pitale. Ad esempio, si pensi a quello che
spenderà l'IRI per C'ostruire un'autostra~
da di tipo cittadino a Napoli, che avrà
come unÌiCa efficacia di incrementare la cir~
colazione autamobilistica e di favorire la
speculazione delle aree. Approfondendo, la
spesa corrente non è in sè meno produttiva
di quella di investimento; direi che in cer~
ti casi può esserlo anche di piÙ. La com~
pressione di spese cosiddette correnti, in
alcuni casi, corrisponde ad una produzio-
ne negativa di capitale, e cioè ad una dimi~
nuzione del patrimonio della società che può
essere di una misura mol,to piÙ grande del~
le spese correnti non erogate. Esempio clas~
sica e doloroso è quello che riguarda la par~
te delle spese correnti necessarie per la di~
fesa del suolo. A tale proposito, mi sembra
che sia neoessario eliminare un equivoco
abbastanza diffuso tra l"opinione pubblica
italiana, e alla cui diffusione ha contribuito
in modo partic01are, mi sembra, l'onorevole
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Cdlombo, facendosi paladino della compres~
sione delle spese correnti.

In qualsiasi organizzazione economica
produttiva è vero, in generale, che l'espan~
sione è condizionata dall'incremento degli
investimenti., sempre che, però, siano realiz~
zate tutte le condizioni che assicumno la
fertilità degli investimenti. Le spese neces~
sarie per realizzare queste co.ndizioni, sen~
za le quali l'investimento sarebbe poco uti~
le a addirittura sprecato, si chiamano ap-
punto spese correnti o di funzionamento.

La rea:lizzazione di queste condizioni è
affidata in parte notevolissima allo Stato;
questa quindi è la ragione ovvia per cui nel
bilancio dello Stato la spesa corrente costi-
tuisce la massima parte delle spese erogate.
Tuttavia lo Stato interviene nel processo di
sviluppo economico e sociale anche nella
situazione storica attuale dell nostro P,aese,
non soltanto co.me erogatore di spese cor~
renti, nel senso che testè ha definito, ma,
poichè la sfera della sua azione è molto
più ampia, anche come erogatore di spese
per ,investimenti.

Con quali mezzi lo Stato fa frante alle
spese per investimenti? In parte con il co~
siddetto risparmio pubblico, quando esi-
ste, che è costituito dalla differenza fra le
entrate tributarie e le spese correnti, in
parte con il rioorso al mercato finanziario. I

In questo momento interessa considera~
re ~a prima parte, quella del risparmio pub~
blico. Mi pare ovvio (ma vale la pena di no-
tarlo per quanto dirò fra paco.) che, una
volta dato l'ammontare delle entrate tri~
butarie, il risparmio pubblico, cioè le spe~
se per investimenti, cresce di tanto quanto
più piccola è la quota delle spese correnti.

L'equivoco, che, secondo me, ha contri~
buito a diffondere il Ministro del tesoro è
fondato su questa ovvia constatazione ed
è per questa ragione che tale equivoco pos~
siede una particolare forza persuasiva.

Per meglio comprendere la natura di quel~
lo che, secondo me, è un equivoco, mi pare
che sia necessario. ricordare ancora che lo
Stato interviene nel processo di sviluppo
non solo come eragatore di spese, ma anche
con l'attività del prelievo; interviene nella
distribuzione del reddito, nell'orientamen~

to degli investimenti, sia propri sia del
settore privato, ed interviene anche diret-
tamente nel pro.cesso produttirvo con le pro-
prie aziende autonome e con quelle a par~
tecipazione statalle.

Desidero sottolineare, in questo momen-
to, l'aspetta particolare dell'attività dello
Stato nella distribuzione del reddito. Poichè
la produzione del reddito è intimamente h
gata aHa distribuzione del reddito mede-
simo, come è noto (e come è dimostrato,
direi, da tutta hI. letteratura economica, spe-
cialmente queftla del benessere, inc'Omin~
ciando da Peron fino agli ultimi sostenitori
dell'economia del benessere), lo Stato in-
terviene nella produzione del reddito, oltre
che direttamente, anche indirettamente, mo~
diificandone la dist:dbuzione: in primo luo~
go attraverso il prelievo, sia per la quanti-
tà di esso, sia per il modo come grava sul~
le dlaslsi e le categorie dei contribuenti; in
secondo, luogo attraverso il modo con cui
determina la struttura delle spese; voglio
dire, più precisamente, che, a causa del le~
game tra produzione e distribuzione del red-
dito, il prelievo dello Stato non può consi~
derarsi un dato sul quale si può a posterio~
ri fissare la distribuzione di esso nella
spesa.

In che consiste, aLlora, quello che io con-
sidero l'equivoco del ministro Colombo? Si
tratta di un equivoco su cui mi pare si basi
gran parte della politica deUa spesa cor-
rente. Mi paDe che esso consista, schematiz-
zando, in ciò che dirò.

Primo. Nel prescindere da tutti gli aspet~
ti intercorrelati den'intervento dello Stato e
nel considerare esclusivamente il prelievo o,
meglio, le entrate tributarie come un dato a
di'sposizione dello Stato e, direi, ancora più
strettamente considerare le entrate tributa~
rie iscritte nel bilancio dello Stato.

Seoondo. Nel ritenere di fatto che, nella
erogazione delle entrate tributarie in spese
correnti e in spese di investimento, l'opti~
mum consista nel rendere il più possibile
alta la quota delle spese per investimento
a danno de!1la quota delle spese correnti.
Lo stesso criterio della qualificazione della
spesa nell'esposizione finanziaria fatta dal
ministro Colombo è applicato esclusivamen~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 38979 ~

727a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 NOVEMBRE 1967

te per considerare come più qualificata la
spesa nella quale è più grande il rappor,to
tra spese in conto capitale e spese correnti.

Ripeto una frase pronunziata dal Mini~
stro del tesoro in quest'Aula, nel suo, discor~
so di cui mi sto occupando: «Il Senato ri~
co,rderà che in quest'Aula, come in quella
di Mantecitorio, era stata insistentemen~
te sattolineata l'esigenza di qualificare le
spese deEo Stato nel senso di utilizza~
re in maniera più conforme alle esigenze
dello sviluppo del Paese una quota più al~
ta della crescita delle entrate ».

«Le esigenze di sviluppo del Paese
disse ancora il ministro COIlambo ~ si se--

conciano accrescendo, la spesa in conto ca~
pitale ». Nello schema logico di questo ra~
gianamento mi pare vi siano tre fasi, come
del resto per tutti i sillogismi; prima si ar
ferma una proposizione vera e cioè che le
spese per gli investimenti contribuiscono
in mo,do decisIvo allo sviluppo economico
e ne sono un indice sicuro; seconda, si sot~
tovaluta l'importanza delle spese correnti
carne fattore di sviluppo, cansiderandoJe
meno qualificate delle spese in conto capi~
tale, e ciò non è vero e toglie valore anche
alla prima proposizione la quale ha come
presupposto per la fertilità degli investi~
menti un substrata correlata di spese cor~
renti; terzo, che le esigenze di sviluppo del
Paese si saddisfano alimentando gli inve~
stimenti a danno delle spese correnti, pro~
posizione patentemente falsa, come risulta
da tutto ciò che ho detta. Si tratta, onore~
vale Calombo, di un sillogismo del tipo di
quelli che fa J onesca nelle sue commedie,
con l"aggravante che questo è un po' meno
divertente.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Il
sillogismo è mio o suo?

BER T O L I. È mio e lei mi dimostre~
rà che non è suo. Vede che io verrò incon~
tra ai suoi dubbi sul modo come io ho in~
terpretato questo sillogismo.

In realtà, lo st,esso Ministro avverte la
debolezza della sua tesi e cerca di parvi
rimedio dicendo,: « Varremmo precisare che
il contenimento dell'espansiane della spesa

corrente non è realizzata a scapito, degli
stanziamenti necessari al funzionamento, del~
l'amministrazione e dei servizi che lo Stato
con continuità rende; alcune spese, afferma
l'onorevole Ministra, e in primo luago quel~
le per l'istruzione, sano 'Continuate a cresce~
re secondo una linea propria di sviluppo ne~
cessada a garantire una rispondenza fra
quantità e liveno di servizi richiesti allo Sta~
to e oneri corrispondenti ai servizi medesi~
mi ». In tal modo dunque, accanto alla di~
stinziane qualitativa della spesa dello Stata
in spesa carrente, qualità inferiore, e spese
in canto capitale qualità superiore (si tratta
di una qualificazione evidentemente nei con~
fronti dello sviluppo), si introduce, da parte
del Ministro, un'altra disNnzione all'interna
della spesa co:rrente e cioè tra >la spesa car~
rente necessaria, come quella per l'istruzia~
ne pubblica, e quella, come dire, non ne-
cessaria o meno necessaria; 'la prima ri~
canquista la dignità qualitativa della spe~
sa in canto capitale e quindi non va
contenuta, la seconda sarebbe quella da
cantrarre. Basta, secondo me, riflettere un
momento per convincersi che tale distin~
zione, una volta ammessa, vale anche per le
spese di investimento, perchè non tutte han~
no la stesso grado di fertilità ed anz,i aku~
ne passano, come ho detto prima, risultare
con fertilità negativa, come per esempio le
spese di investimento per un esagerato svi~
lup,po autostradale rispetto alla viabHità or~
dinaria e ai trasporti ferroviari. Se si am-
mette che passano esistere spese correnti
più necessarie, più producenti nei confron~
ti della sviluppo di altre spese in conto ca~
pitale, in definitiva si ammette che siano da
contenere piuttosto le seconde che le prime
e così il ragionamento dell'onorevole Mini~
stro viene capovolto autonomamente da lui
stesso.

Io però ho troppa stima dell'ingegno e
della preparazione del ministro Colombo per
ritenere che egli ignori tutto ciò che ho
detto, che del resto è abbastanza ovvio, e
il molto che ancora si patrebbe dire a pro~
pasito di questo argomento. In realtà il Mi~
nistro sostiene una posizione politica; la
teoria, che abbiamo visto poco valida dal
[punto di vista della scienza economica, del~
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la campressiane delle spese correnti, è di-
retta a sostenere la linea di politica eco-
nomica la quale è un aspetto importante
della casiddetta poHtica dei redditi, diret-
ta a compnimere le retribuziani dei dipen-
denti dello Stata e della pubblrca ammini-
strazione, le retribuzioni dei pensionati, po-
litica di cui si è vantato, anche di recente,
l'ono.revole Mora, additandola ad esempio
a tutti gli imprenditori italiani.

La dimostraziane che ha tentato di fare
dell'inconsistenza di quella teoria confer-
ma la posizio.ne del mio Partito a difesa del
livello delle retribuzioni dei lavoratari. Per
cancludere la parte del mio intervento de-
dicata all'espasizione finanziaria del Mini-
stro. del tesaro, mi resta da fare ancora
quakhe considerazione sulla tendenza alla
riduzione del disavanzo. In primo luogo
creda sarebbe stato apportuno che, neUa
espasiziane del Ministro, fosse trattata la
questio.ne del disavanzo. nan salo. dal punto
di vista del bilancio deNa Stato, ma anche
dal punto di vista più generale di tutta la
pubblica amministraziane. Il Padamento,
quando si interessa del bilancio dello Sta-
to, non può disinteressarsi ~ e di fatto

non se ne disinteressa ~~ dell'intero conto
della pubblica amministraziane. Questo in-
teresse è quanto mai vivo in questi giorni
nei quali sono di attuallità, per esempio,
la riforma fiscale, specialmente la riforma
fiscale che riguarda gli enti locali, e la ri-
farma degli enti previdenziali. Ma, indipen-
dentemente da questo interesse particola-
re, mi pare che quando itl Parlamenta dà il
suo giudizio. sul bilancio e quindi sull'am-
montare del disavanzo dello Stato, per le
ripercussiDni che questa ha sulla situazio-
ne economica, monetaria e finanziaria del
Paese, debba cDnsiderare insieme anche gli
effetti che in tale situazione hanno i disa-
vanzi degli enti locali e previdenziali, tan-
to più che i disavanzi dello Stata e degli
enti sano interçamunicanti in quanto la Sta-
ta può scaricare parte del suo disavanzo
sugli enti, carne spesso è avvenuto, SDppri-
mendo tributi (carne ad esempio. l'impo-
sta sul vino) che castituivana un'entrata
per gli enti, o caricando gli enti di nuovi
servizi e quindi di spese aggiuntive senza
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che in entrambi i casi ci sia un compenso
nelle entrate degli enti.

I disavanzi degli enti e dello Stato vanno
considerati insieme in quanto può ritenersi
utile per l'intera sDcietà che lo Stato assu-
ma a propria carico parte del disavanzo
degli enti, carne ha deciso per esempio. il
Gaverno per quanto ri,guarda i debiti degli
enti mutualistici e carne noi praporremo
per quanto riguarda i disavanzi degli enti
locali.

Questa è la prima cansideraziane che po-
ne seri dubbi sulla validità del oriterio, adat-
tato dal Ministro., della riduzione del bilan-
cio dello Stato preso in sè stesso. Ma anche
cansiderando il disavanzo, totale deNa pub-
blica amministrazione la riduziane del di-
savanzo è attuabile o cantraendo le spese
a aumentando le entrate ~ questo è evi-

dente ~ tributarie oppure contemporanea-
mente per l'effetto congiunto della diminu-
zione delle spese e dell'aumento delle en-
trate. Escluda il caso impossibile nella real-
tà eCDnomica attuale di una riduzione casì
drastka delle spese da far sì che l'elimina-
zione del disavanzo. possa attenersi con la
simultanea riduzione delle entrate.

Vorrei subita dire che, vista la questio-
ne dal lato della spesa, date le funzioni
sempre più ampie dell'aziDne del'la pubbli-
ca amministraziane, si può assumere che
la spesa nel sua insieme debba aumentare.
Vorrei dire subito anche che la misura del-
la spesa, o meglio del sua aumento, nan
può essere subordinata al criterio della ri-
duzione del disavanzo. La spesa deve esse-
re qualificata, diretta da scelte in una sca-
la di priarità, deve essere cammisurata alle
risarse della Nazione nel senso della corri-
spondenza biunivoca che esiste tra risarse
e spesa, in quanto la spesa pubblica ha in-
fluenza sulla crescita delle risorse e queste
a loro vaIta condizionano la crescita della
spesa pubblica.

La spesa pubblica, supposto che non deb-
ba essere finanziata can un indebitamento
verso l'estero, non è che il mada con cui
viene impiegata una parte del reddito na-
zionale. Il disavanzo della pubblica ammi-
nistrazione non è certo una misura del rap-
parta tra l'ammontare della spesa pubbli-
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ca e le risorse o il reddito. Voglio dire in
termini più pratici ma meno precisi che
non è il disavanzo che indica se lo Stato,
nel decidere l'aumentare della spesa pubbli~
ca, ha fatto il passo più lungo d~lla gam~
ba: ill passo è la spesa e la gamba non so-
no le entrate tributarie, ma il reddito nazio~
naIe.

Il disavanzo indica soltanto l'ammontare
della spesa pubblica che non è finanziato
dalle entrate tributarie ma attraverso il ri~
corso al mercato finanziario, escludendo ~

,per non comp'licare il discorso con possi-
bili iIDiPlicazioni inflazionistiche ~ le anti-

cipazioni della banca centrale.

Dal punto di vista del rapporto Stato-so-
cietà il disavanzo è coperto con un indebi~
tamento dello Stato verso la società, verso
i cittadini. Dal punto di vista della società
la cO'pertura del disavanzO' non è altro che
un debito che tutti i cittadini, cioè i contri-
buenti, hanno verso una parte dei cittadini,
verso gli acquirenti dei titoli con cui lo
Stato copre Il disavanzo. Dal punto di vista
della socIetà, dunque, nel suo insieme il
disavanzo contabilmente non esiste perchè
al debito dei contribuenti verso i sottoscrit-
tori dei titoli corrisponde il credito di que~
sti ultimi verso i primi. Per la società nel
suo insieme quindi il disavanzo non è nè
un debito nè un credito, o meglio è un de-
bito che si annulla col corrislPondente cre-
dito. Sarebbe facilissimo dimostrare che la
copertura del disavanzo, con il ricorso al
mercato finanziario, contribuisce a modifi-
care la distribuzione del reddito tra i cit-
tadim, come de] resto contribuisce a modi-
ficare la distribuzione del reddito tra i cit-
tadini, in modo diverso però, la pressione
fiscale. Il criterio della riduzione del disa-
vanzo quindi, anche se applicato a tutta la
pubblica amministrazione, può significare
o l'una o l'altra di queste due seguenti al-
ternative: primo: se la riduzione si conse-
gue comprimendo l'espansione della spesa,
significa che la pubblica amministrazione
tende a limitare il proprio intervento nella
vita economica e sociale della Nazione e,
si badi bene, non per motivi che trovino la
loro giustificazione nella concezione che, in
una determinata situazione storica, la socie-

tà, o meglio, le forze politiche dirigenti
della società hanno della funzione dello
Stato, perchè in questo caso la riduzione
del disavanzo sarebbe la conseguenza di
quei motivi e non del criterio della riduzio-
ne che secondo il ministro Colombo deve
guidare Ila pubblica amministrazione. Il cri-
terio della riduzione del disavanzo, in que-
sto caso, è qualche cosa di estraneo alla s~
cietà, un fatto che chiamerei forse psicolo-
gico del Ministro del tesoro o di quelli che
condividono la sua teoria; e sull'origine di
questo fatto psicologko io non voglio in-
dagare, perchè non sono uno psicologo e
perchè non credo che la cosa possa inte-
ressare alI Senato.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
Mi piacerebbe conoscere ila spiegazione psi-
cologica.

BER T O L I. Dato che io non trovo
una spiegazione economica a questo suo
criterio della riduzione del disavanzo non
posso che attribuirlo al modo in cui lei
vede le cose. Poi vedremo che al fondo c'è
un fatto politico: e questa è la cosa più im-
portante. Ma siccome il fatto politico nel-
la 'Sua esposizione non è stato rappresenta-
to, al punto in cui siamo, prima di entrare
nel merito dell fatto politico, io non posso
attribuire il suo criterio della riduzione del
disavanzo che ad un fatto psicologico, dato
anche che lei è un uomo esperto di econo-
mia e di governo.

Dicevo, dunque, che c'è una seconda al-
ternativa. Se è stabilita la spesa conforme-
mente alle esigenze della società e si riduce
il disavanzo con l'aumento della pressione
fiscale, vuoI dire che si fa una scelta poli-
tica che ha come premessa la forza dello
Stato sufficiente ad imporre quel tipo di au-
mento di pressione fiscale, 'Scelta che consi-
ste nd preferire la modifica della distribu-
zione del reddito implicata dall'aumento
dei tributi rispetto alla modifica della distri-
buzione del reddito implica,ta dall ricorso al
mercato finanziario. È chiaro che in que.
sta seconda alternativa resta aperto il di-
battito e la lotta tra le forze politiche sia
sull"ammontare e la qualificazione della spe-
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sa, sia sul modo della sua copertura; ma ciò
che è importante per me sottolineare in que~
s.to momento, a questo punto del mio di~
scorso, è che anche in questa seconda alter~
nativa la riduzione del disavanzo è una
conseguenza di scelte politiche e non co~
stituisce il criterio che guida quelle s.celte.
Il criterio della riduzione del disavanZJo
non ha quindi alcuna validità: è una frase
sotto la quale evidentemente si nascondono
delle scelte pOllitiche. E quall'è la scelta po~
litica che si nasconde sotto questo criterio?
(Ecco che parliamo di politica) È la stessa
scelta politica che abbiamo ritrovato sotto
i due criteri della riduzione delle spese cor~
l'enti e deUa qualificazione della spesa pub~
bllica: è aa stessa e direi anche più ampia.
Sotto questo criterio, si manifesta la vo-
lontà politica non solo di comprimere pen~
sioni, retribuzioni dei dipendenti della pub~
blica amministrazione, eccetera, ma anche
una tendenza a compI1imere J'espansione del~
la spesa pubblica totale. C'è la volontà politi~
ca di resistere all'espansione dell'attività
dello Stato, del suo intervento nella vita
economica e sociale del Paese. C'è. in so~
stanza, una 'Spinta conservatrice contro la
trasformazione in senso S'ocia1ista della no~
stra società.

Noi quindi non possiamo accettare la
esposizione finanziaria del Ministro del te~
sora, non solo, direi, per Finconsistenza 10-
gico~eC'onomica dei tre criteri enunciati, ma
anche per ,il contenuto politico che si cela
sotto di essi.

Passiamo adesso a parlare della relazio~
ne programmatica e dell'illustrazione che
ne ha fatto il ministro Pieraccini. Questa
relazione e l'illustrazione propongono an~
che nel' noi prima di tutto un giudizio sul~
1'evoluzione economica del nostro Paese e
lIe sue tendenze di svi:lu~po, in relazione an~
che agli obiettivi peI1manenti cui deve ten~
dere la palitica economica del nostro Pae~
se e che sono accalti nel piano e cioè:
eliminazione dello squilibrio territoriale
(questione del Mezzogiorno), el1iminazione
della squilibrio tra agricoltura ed indu~
stria. piena occupazione, eliminazione delle
lacune nei servizi sociali.

In secondo luogo, ci pongono il problema
di considerare quale è stata l'azione del Go-

verno per agire nello sviluppo della situa~
zione economica nel senso del raggiungi~
mento di quegli obiettivi. In terzo luogo,
ci pongono il problema delle prospettive che
si presentano nel bilancio preventivo del
1968 e nell'azione illustrata nei documenti
scritti e nei discorsi in Senato dei Ministri
responsabilli. Su[l'evoluzione della situazio~
ne economica, i dati forniti dal Governo e
il suo giudizio sono positivi, direi ottimisti~
ci. Per quanto riguarda i dati, nel mio in~
tervento accetto come buoni quelli forniti

da'lla relazione programmatica, anche se la
validità di alcuni di essi potrebbe essere
sottoposta ad una severa critica. Quindi, da-
ti e giudizi positivi.

Il reddito è aumentato di più del 5 per
cento per il secondo anno consecutivo dei
5 del piano; sono aumentati i consumi, gli
investimenti dell'11,3 per cento nel 1967;
mailgrado la difficile congiuntura interna~
zionale dei mel'cati esteri, l'impulso della
domanda dall'estero è stata buona, è au~
mentata del 7,2 per cento; la produttività
media del sistema è aumentata del 4,2 per
cento; il risparmio pubblico ha raggiunto
i 1006 miliardi nel 1967, superando i mille
miliardi fissati come obiettivo del piano; la
stabillità dei prezzi è stata mantenuta (c'è
stato soltanto un aumento generale dell'in~
dice dei pr,ezzi del 2,8 per cento che, secon~
do il Governo, rientra nei limiti fisiologici di
un sistema in crescita); le cose vanno bene
in generale anche rispetto agli obiettivi del
piano, perchè, ha detto il ministro Pierac-
cini, H prodotto dell'industria è aumentato
nel 1966 e nel 1967 più di quanto era pre~
visto nel piano; nell piano era previsto un
aumento del 7 per cento, mentre l'aumento
ne11966 è stato dell'8 per cento e dell'8,3 per
cento nel 1967. Lo stesso dicasi per i servizi,
per i consumi privati e per tutte le altre co~
se che non starò qui a ripetere.

Nell'insieme, dioeva il ministro Pieraccini,
se si considera che si tratta dei primi due
anni del piano e chI" su di essi hanno pesato
ancora le cons'eguenze del'la reoente congiun~
tura, il ritmo di attuazione appare soddisfa~
cente. La relazione ammette, tuttavia, che
esistono d~lle ombre e, pur avendo essa un
tono autoelogiativo abbastanza insopporta~
bile, si ammette che esista un ritaI1do, per
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esempio, per quanto riguarda l'industrializ~
zazione del Mezzogiorno e che questo ritar-
do sia tale che fa rischiare non soltanto di
compromettere l'obiettivo programmatico
della graduale eliminazione degli squilibri
territoriali, ma anche di rendere più tese e
difficilI le condizioni per lo sviluppo econo~
mica e genera[e del Paese.

Ombre, dunque. Vediamole un poco più da
vicino, sia pure in modo estremamente som~
maria. Per quanto riguarda l'occupazione
complessiva, occorre osservare che dall'apri~
le del 1961 all'aprile de11966 essa è diminuita
complessivamente di 1.646.000 unità (667.000
nel 1962, 212.000 nel 1963, 58.000 ne11964 ec~
cetera); nel 1967, secondo quanto ha dichia~
rata il ministro Pieraccini, l'occupazione è
aumentata de~l'l,2 per cento. Tenendo con~
to che nel 1966 l' occupazione tot~le era di
circa 18,9 milioni di unità, se essa conti-
nuasse ad aumentare con il ritmo del 1967
negli anni 1965, 1969 e 1970, alla fine del 1970
l'occupazione avrebbe raggiunto la somma
di 19.826.000 unità. Poichè la media del 1959
era di 20,2 milioni, nel 1970 ci troveremo
con 400.000 unità nell'occupazione ai di sotto
di quelle del 1959, comunque di 560.000 uni~
tà al di sotto di quanto previsto nel ,piano,
perchè nel piano, per il 1970, è prevista una
occupazione di 20.300.000 unità.

Dunque, per quanto riguarda l'obiettivo
della piena occupazione, dovremo dire che,
invece di avvicinarci ad esso, ce ne allonta~
niamo.

Vediamo un 3Iltro aspetto della situazione
economica: l'agricoltura. L'aumento del pro~
dotto interno dell'agricoltura è stato dello
0,5 per cento nel 1966 e si ritiene che sia
dell'l per cento nel 1967.

Io ho dei dubbi su questa ultima cifra
perchè si sa che, nel primo trimestre del
1967, c'è stato anzichè un aumento, una di-
minuzione del 2,5 per cento. Comunque, la
percentuale di aumento prevista nel piano,
anche se vogliamo riferirei soltanto ai dati
del piano, è molto più alta rispetto ai risul~
tati raggiunti in questi primi due anni: è
del 2,85 per cento all'anno; questa sfasatura
è anche aggravata dan'andamento delle for~
ze del lavoro dell'agricoltura; si sa che la
diminuzione, il decremento delle forze del

lavoro nell'agricoltura era stabilito nel 2,7
per 'Cento annuale dal piano, però quello
che è molto importante e direi scoraggiante
è quanto riguarda la distribuzione territo-
riale del decremento deE 'occupazione in
agrkoltura in quanto risulta oompletamen~
te rovesciato rispetto a quanto è previsto
nel piano. Infatti, nel piano si prevedeva un
tasso di decremento nell'Italia nord~occiden.
tale del 2,40 per cento all'anno e per l'Ita:-
lia meridionale del 3,30 per cento. Dai dati
riguardanti il confronto tra il gennaio 1967
e il gennaio 1966, risulta un tasso di decre~
mento per l'Italia nord-occidentale del 7,6
per cento invece del 2,40 e per l'Italia meri-
dionale continentale un tasso di decremen~
to dello 0,6 per cento invece del 3,30. Per~
tanto: scarso incremento del prodotto, per-
manenza delle forze di lavoro occupate in
agricoltura, specialmente nel Mezzogiorno;
salta, quindi, in aria l'obiettivo della ridu~
zione deJlo squilibrio settoriale, industria~
agricoltura, specia~mente per quanto riguar~
da ,le retribuzioni nei due settori.

Per il MezZiOgiorn'O l'andamento della si-
tuazione presenta le maggiori preoccupazio~
ni. Infatti, nel 1966 il reddito del Mezzo~
giorno è cresciuto di una percentuale mi~
nore rispetto a queDla del Centro.nord e di
tutto il Paese, in termini reali del 4,1 per
cento rispetto al 5,5 per cento del nord: è
la prima volta che ciò si manifesta dopo
molti anni.

Gli investimenti fissi sono diminuiti del-

1'1,1 per cento; ma, tenendo conto della va~
riazione delle scorte, si può dire che siano
aumentati, invece, dello 0,8 per cento, men-
tre nel Centro.nord sono aumentati dell'8,1
per cento. Nd 1964 gli investimenti fissi nel
Mezzogiorno erano diminuiti den'S,9 per
cento; nel 1965 del 6,7 per cento.

Bisogna aggiungere che la spesa per in~
vestimenti è stata assorbita in modo pre-
minente dalle costruzioni per il 63,8 per
cento e per 1'11,5 per cento dai mezzi di
trasporto. La voce « impianti e macchine)}
è diminuita del 12,3 per cent'O in termini
reali nel 1966 rispetto al 1965. Il prodotto
lordo dell ramo agricoltura, foreste e pesca
ha registrato una flessione dell'1,2 per cento
in termini monetari di fronte ad un aumen-
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t'Odel 2,1 per cent'O del Centro.nord. Gli in~
vestimenti effettuati in agricoltura sono di~
minuiti del 4,9per cento in termini reali;
gLi investimenti industriali sana diminuiti
del 17,3 per cento in termini manetari e del
14,5 per cent'O in termini reali.

Sembra che nel 1967 Le cose non siano
molta cambiate.

Questi pochi dati sano sufficienti, secan~
do me, a dimostrare che in questa nuova fa~
se di SVilUPP'Oeconomica la questiane meri~
dianale si aggrava e l'obiettivo di diminuire
la squilibri'O territoriale è completamente
fallito.

Il ministr'O Colombo, nel suo intervento
al Convegno di Napali della Democrazia cri~
stiana sul Mezzogiorno, mi pare del 6 e 7
'Ottobre, ha dichiarato: «Nel 1966, mentre
l'econ'Omia italiana ha ripreso tanto vigore,
qudla del Mezzogiorna ha invece perduto
di Silancio. Il processa di lenta, ma cantinua
riduziane del divari a che separa il Mez:w~
giorno dalle altre due ripartiziani territo~
riali, processo in atto da malti anni e che
si era riusciti a tenere in vita anche negli
anni delle difficoltà congiunturali, ~ lascio
al ministro Colombo la responsabilità di
questa affermaziane che non candivido e
che abbiamo molte volte dimostrata non
carriSlpandente alla realtà ~ si è all'improv-
viso interratto nel 1966 ». Che il giudizio sul~
lo svilupp'O della situazione ec'Onomica nei
c'Onfronti del problema meridi'Onale sia da
cansiderarsi negativo, ed anzi molto gra-
ve, è convinzione generale, candivisa anche
da uamini del Gaverno. Le dichiaraziani che
ho citato sono infatti del Ministro del te~
S'aro.

n ministro Past'Ore, p'Oi, nella relazione
sull'attuazione del piano di coordinamento
del 1966 dichiara: «La cennata flessione de~
gli investimenti nel Mezzogiorno., in parti~
colare di quelli industriali, e la cantempo~
ranea ripresa tutt'a:ltro che trascurabile di
quelli nel Centra~nard castituiscono altret~
tanti elementi di preoccupazione per lo svi-
luppo del Mezzogiorna. Invero, continuan-
da o, peggio, accentuandosi, tale tendenza
potrebbe compramettere il raggiungimento
degli obiettivi che la programmazione na~
zionale e !'intervento straordinario si sona

propasti di far raggiungere al sistema eco~
nomica del Mezzogiarno, accentuando con~
temparaneamente la concentrazione dell'in~
dustria nel Centra~nord, cioè in definitiva
il dualismo del sistema econamico italiano ».

Confrontando gli elementi fondamentali
positivi che sano stati esposti nella relazio~
ne programmatica e nell'esposizione del mi~
nistro Pieraccini (aumento del reddito, au~
mento degli investimenti, aumento della
produttività, aumento del risparmio pub-
blico, aument'O della stabiHtà dei prezzi, ec~
cetera) con quelli negativi, che si passano
riassumere nel completo fallimento delle
stesse finalità poste dal piano riguardanti
l'occupazione e i dislivelli territoriali e set~
toriali, risulta con chiarezza: 1) che siamo
in presenza di un meccanismo di sviluppo
il quale anche in peri oda di ripresa e di un
forte incremento del reddito nazionale in~
vece di eliminare gli squilibri della nostra
eoonomia li aggrava; 2) che la cosiddetta
politica di piano non agisce nel senso di
modificare il meccanismo di sviluppo per
farlo funzionare neLla direzione dell' elimi-
naziane degli squilibri e verso la piena oc-
cupaziane. Ciò che sta avvenendo, del re~
sto, era prevedibile e in sostanza è stato da
noi ripetutamente previsto quando abbia~
ma criticato la palitica economica del Go-
verno nel peri oda del boom, nel successiv'O
perioda della congiuntura sfavorevole e nel~
la discussi'One del programma quinquennale
che è avvenuta negli anni della ripresa. La
sostanza della nostra critica era questa: il
meccanismo di sviluppa controllato e diret-
t'O dai grandi gruppi economici del nostro
Paese ha nella sua struttura gli elementi
che lo condannano da un punta di vista so~
ciale perchè, anche nelle fasi di crescita vi~
gorosa del reddito, parta all'aggravamento
degli squilibri.

La politica economica e la palitica di pia~
no, per corrispondere agli interessi generali
del Paese (interessi economici e saciali), de~
ve intaccare il potere di direzione e di can-
trollo dei grandi gruppi economici attra-
verso Je rilforme di struttura. Che il pro~
gramma ecanomico nazionale non risponda
a questa esigenza è stato largamente dimo~
strato anche da me, anche da noi durante
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il dibattito in Parlamento. E l'analisi della
situazione odierna conferma nei fatti la giu~
stezza delle nostre posizioni. Dico anzi che
l'analisi delle tendenze che si rivelano in
questo perio,do di ripresa porta ad un giu~
dizio ancora più grave di quello che noi
abbiamo espresso nel passato sia sul modo
oome agisce attualmente il meccanismo di
sviluppo siac sulla politica economica del
Governo,. Intatti, a differenza degli anni del
boom, la ripresa, o meglio l'aumento del
redd;to, avviene in una situazione di rista~
gno dei salari e dell'occupazione, a danno
del settore agricolo, con un pauroso aggra~
vamento della situazione del Mezzogiorno
ed anche in presenza di una continua e mas~
siccia sottrazione di risorse all'impiego in~
terno per effetto dell'esportazione di capi~
tali ed in presenza del mantenimento di un
altissimo livello delle riserve valutarie del
nostro Paese. Questi due ultimi fenomeni
saranno da me trattati più avanti.

Per quanto riguarda la politica economi~
ca del Governo, annunciata neLla relazione
programmatica e nel bilancio nonchè nei
disco,rsi dei ministri Colombo e Pieraccini,
mi pare necessario fare alcune osservazioni.
Per quanto riguarda l'occupazione e il li~
vello delle retribuzioni dei lavoratori nella
relazione programmatica sono contenute
delle affermazioni di carattere gravissimo e
inaccettabile che hanno suscitato critiche
anche in seno alla stessa maggioranza go~
vernativa. Cosa dice la relazione program~
matica al paragrafo 8? Dice: «L'equilibrio
oggi ristabilito tra la dinamica dei costi e
quella della produttività dovrà essere man~
tenuto in futuro per consentire il prosegui~
mento dell'espansione». Questa affermazio~
ne, ripeto, è molto grave perchè questo equi~
librio è stato ottenuto con una diminuzione
del costo monetario del lavoro dipendente
nell'industria per unità di prodotto del 3,4
per cento fra il 1964 e il 1965 e dell'l,4 per
cento fra il 1965 e il 1966. Nel 1967, secondo
i dati della relazione, il costo unitario del
lavoro dipendente per unità di prodotto sa~
rebbe aumentato del 4,5 per cento. Quindi
l'aumento non ha neppure compensato la di~
minuzione dei due anni precedenti.

Naturalmente l'aumento del costo mone~
tario del lavoro per unità di prodotto non

significa che esso vada a scapito del pro~
fitto, perchè le imprese industriali possono
rifarsi sull'aumento dei prezzi, così come è
avvenuto nel 1967. I prezzi sono aumentati
infatti del 2,8 per cento, e del re.sto questo
lo dice anche il ministro Pieraccini nella
sua relazione. Questi dati significano soltan~
to che i lavoratori dell'industria non hanno
conseguito benefici proporzionali neanche
all'aumento della produttività del settore,
essendo questa aumentata del 6 per cento
nell'industria e avendo i lavoratori conse~
guito per unità di lavoro un aumento del
4,5 per cento in termini monetari e soltanto
del 3 per cento in termini reali, perchè l'in~
dice di sva,lutazione è stato del 2,8 per
cento.

Questo tipo di equilibrio, nella dinamica
dei costi, dunque, dovrà essere mantenuto ~

dice la relazione programmatica ~ per as~

sicurare il proseguimento dell'espansione;
non solo, ma questo equilibrio deve essere
mantenuto anche nel 1968 e si può stare
tranquilli ~ dice la relazione del Governo
di centro~sinistra ~ in quanto nel 1968,
e cito le parole precise della relazione, « la
situazione del mercato del lavoro, elemento
decisivo per valutare le prospettive di evo~
luzione dei salari, non sembra presentare
tensioni di rilievo. Le forze di lavoro sono
ancora di livello inferiore a quello del pie~
no impiego; esistono inoltre quote rilevan~
ti di sottoccupazione nel settore agricolo e
delle costruzioni ».

In altri termini, il ragionamento è que~
sto: lo sviluppo è assicurato dalla ricosti~
tuzione dell'equilibrio tra costi e ricavi; va~
le a dire che i capitalisti hanno potuto au~
mentare i profitti a danno dei sralari che
sono rimasti anche al di sotto dell'aumento
della produttività. Per questa ragione i pro~
fitti sono potuti aumentare senza che i ca~
pitalisti siano ricorsi, in maniera esragera~
ta, all'aumento dei prezzi. Sono stati assi~
curati margini per gli investimenti senza
spinte inflazionistiche di rilievo, l'equilibrio
tra costi e ricavi, ottenuto oon la compres~
sione dei salal1i, è stato possibile perchè ~

dice la relazione programmatica con preci~
sione ~ esiste una disoccupazione e sottoc~
cupazione tale da impedire una spinta in
avanti dei salari.
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Nel 1968 le cose resteranno più o meno
uguali; saremQ cioè ~ dice la relazione pro~
grammatica ~ in una situazione ben .lonta~
na dal pieno impiego, per cui sussisteranno
ancora le condizioni che assicurano l'espan~
sione senza spinte inflazionistiche.

Questa è la situazione che deve essere
mantenuta in futuro ~ dice la relazione pro-
grammatica ~; occorre cioè insistere nel
proseguimento dell'espansione. Il Governo
di centro~Slinistra confessa apertamente e,
credo, per la prima volta, con tanta bru~
talità, che intende favorire il manteni-
mento di un meccanismo di sviluppo che
consenta l'espansione del reddito senza in-
flazione, fondato principalmente sul mante-
nimento delle forze di lavoro a un livello
inferiore a quello del pieno impiego e sul-
l'esistenza di una rilevante sottoccupazione
in agricaltura.

Non si poteva dare più cinicamente ~ la-

sciatemelo dire ~ una smentita alle affer-
mazioni contenute nella prima pagina del-
la legge del bilancio, la quale dice che sco-
pa della programmazione è il raggiungi-
mento del pieno impiego delle forze di la-
voro e di una parità fra i compensi dei la~
voratori nell'industria e nell'agricoltura.

Per quanto riguarda la situazione del Mez-
zogiorno, la politica ecanomica propasta
dal Governo non si discosta da quella tradi-
zionale: incentivi, intervento straordinario,
coordinato con quella ordinaria, insomma
tutto quello che ha già dimostrato il suo fal-
limento nel passato, e lo si riconosce da par-
te di tutti. Neppure la teoria dei poli è sta-
ta ripudiata.

La stessa correziane che viene promessa
a proposito dell'intervento delle Partecipa-
zioni statali per quanto riguarda gli inve~
stimenti nel Mezzogiorno, che dovrebbero
crescere dopo la contrazione degli anni pas-
sati, mi pare che abbia aspetti soprattutto
velleitari. L'unica decisione concreta è quel~
la dell'Alfa-Sud; ma, se si pensa che, pur
ammettendo che l'occupazione indotta si ma~
nifesti interamente nel Mezzogiorno per ef~
fetto dell'installazione dello stabilimento
dell'Alfa~Sud (e si dimostrerà completa-
mente, credo, fra tre anni) si potrà ottenere
una disponibilità di nuovi posti di lavoro

extra-agricoli fra l'occupazione diretta e
quella indiretta, nell'ambiente economico
che si crea intarno all'Alfa-Sud, di 50 mila
unità, per essere attimisti; se paragoniamo
questo numero anche con le sole esigenze
derivanti dal programma, cioè della creazio~
ne di 120 mila posti di lavoro agricolo nel
Mezzogiorno ogni anno (esigenza che il mi-
nistro Colombo, in quel discorso che ho ci-
tato, ha esteso fino al 1981), si vede che 10
stesso insediamento dell'Alfa-Sud acquista
dimensiani estremamente modeste, direi ir-
rilevanti, rispetto alla necessità dell'occu-
pazione industriale nel Mezzogiarno.

Per quanto riguarda l'orientamento de-
gli investimenti nel settore privato, la no-
vità consiste nella possibilità affermata nel-
la relaziane programmatica, e nel discorso
di Pieraccini, di orientare gli investimenti
in questo settore attraverso il processo di
consultazione in corso. Fermiamoci un mo-
mento su questa affermazione.

Francamente io proprio non riesco a ca-
pire come le grandi imprese possano per-
suadersi a modificare il loro, piano di inve-
stimento attraverso la consultazione, a me-
no che questa non cansista in una specie
di contrattazione tra impresa ,e Governo e,
in questo caso, la modifica dei piani di in-
vestimento deve comportare per le imprese
un maggior utHe rispetto ai piani primitivi.

Badate che io, non nega che, in qualche
caso particolare, il compromesso risultante
dalla cosiddetta consultazione-trattativa pos-
sa risul,tare utile sia per le imprese, sia per
l'economia del Paese. Nego, invece, che que-
sto sia un metodo fruttuoso per orientare,
in generale, gli investimenti del settore pri-
vato neUa direzione degli interessi di tutta
la comunità.

Se casì fosse, vi sarebbe coincidenza fra
il conseguimento del maggior profitto pos~
sibile da parte di tutta il sistema privato
de1le imprese e gli interessi generali dello
sviluppo economico della società.

Il conseguimento del maggior profitto pos~
sibile significa il maggior dominio possibi-
le sul processo di accumulaziane e, quindi.
di orientamento degli investimenti. Ma al-
lora la consultazione sarebbe inutile, anzi
dannosa, perchè avrebbe lo scopo di turba-
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re quegli orientamenti degli investimenti
già esistenti, che corrispondono al massimo
interesse sociale. Non credo che possa va~
lere di più la predica del ministro Colom~
bo alle grandi imprese per orientare i loro
investimenti verso il Mezzogiorno.

Dice il Ministro: la concentrazione nelle
zone industriali non solo comporta oneri
gravi per l'Amministrazione pubblica, ma
anche aggravi di costo alle imprese, a cau~
sa del fatto che la concentrazione dei la~
vara tori rende rigido il mercato del lavo~
ro e fa crescere i redditi di lavoro oltre i
limiti propri di un sistema ben ordinato di
espansione; intendendo il Ministro, per « si~
sterna ben ordinato di espansione ", quello
in cui la retribuzione del lavoro va con lo
stesso passo della produttività.

In altri termini, dice sempre il Ministro,
è vero che, concentrando nelle zone già
congestionate, voi imprenditori ricevete i
benefici di costo che gravano in gran parte
sulla pubblica Amministrazione, ma, se ve~
nite nel Mezzogiorno, trovate mano d'opera
abbondante a buon mercato, perchè il mer~
cato del lavoro qui non è rigido; non avre~
te bisogno di far fronte a maggiori costi di
lavoro come nelle zone concentrate e di ri~
correre, quindi, all'aumento dei prezzi e,
con ciò, causare un processo d',inflazione,
che porta alla depressione" come è avvenu~
to nel 1963.

La prima parte del ragionamento, consi~
derata come predica o, se volete, come ap~
pella, non ha nessun significato in quanto,
se veramente i benefici di costi per le in~
stallazioni delle imprese nel Meridione fos~
sera per le imprese medesime maggiori de~
gli aggravi di costo dovuti alla concentra-
zione della mano d'opera nelle zone ahamen~
te industrializzate, gli imprenditori, che nei
loro affari sono certo più esperti di quanto
non lo sia il ministro Colombo, non avreb~
bero bisogno delle sue esortazioni. Infatti,
quando la convenienza esiste, gli imprendi~
tori localizzano i loro impianti nel Mezzo~
giorno.

La seconda parte del ragionamento, quel~
la della provocazione della crisi, non può es~
sere fatta agli imprenditori nella loro gene~
ralità. Si tratta di un ragionamento che si

rìferisce al lungo periodo; per i piccoli e
medi imprenditori è un ragionamento astrat~
to, fuovi del loro calcolo di convenienza, che
è strettamente legato al breve periodo, per
i limiti stessi imposti d'alla loro attività.

I grandi gruppi economici hanno certa~
mente uno spazio della loro, attività che non
li porta a trascurare i calcoli di conve~
nienza nel lungo periodo, che comprendono
l'intero ciclo, ma non temono la crisi. Non
la temono, in primo luogo perchè ritengono
che la loro forza economica e politica sia
in grado di attenuare la depressione nella
fase discendente dei cicli e, in secondo luo.
go, perchè riescono sempre (ne sono con~
vinti e la storia lo dimostra) a far pagare
iL prezzo della crisi innanzi tutto ai lavora~
tori e poi alle piccole e medie imprese, sal~
va i casi catastrofici che per loro costitui~
scono ipotesi astratte, che non si prendono
in considerazione dal momento che un caso
catastrofico potrebbe essere rappresentato
anche da una rivoluzione sociale.

Ma il Ministro queste cose le sa e quei
ragionamenti fatti a Napoli e all'Hotel « Gal~
lia }} a Milano sull'aggravarsi della situazione
economica del Mezzogiorno dimostrano che
la gravità del fallimento di tutta la politica
meridionalistica attuata dalla Democrazia
cristiana e dal centro~sinistra ormai è Di~
conosciuta da strati così larghi che pene~
trano financo all'interno dei partiti di Go-
verno e nello stesso Governo, per cui è ne-
cessario, specialmente alla vigilia delle ele~
zioni politiche, dare la dimostrazione che il
Governo non è cieco rispetto all'aggravarsi
della situazione del Mezzogiorno e si propo-
ne, anzi, di intervenire per moclificarla.

D'altra parte, quelle dichiarazioni hanno
lo scopo di tranquillizzare i grandi gruppi
economici, dichiarando loro che il Gover~
no è, sì, costretto ad ammettere l'esistenza
degli aspetti negativi della realtà del Sud,
ma che non ha intenzione, per modificarla,
di ricorrere a mezzi che contrastino con i
loro interessi a misura che incidano sul lo~

l'O potere politico economico, ma si limiterà
all'esortazione e al predicozzo. Questo è il
significato politico delle dichiarazioni di
Colombo, a proposito del Mezzogiorno, a
Napoli.
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Passo a qualche considerazione sulla po~
litica economica espressa dal bilancio pre~
ventivo del 1968. Dopo quanto ho detto al~
nnizio del mio intervento, a proposito del~
l'esposizione finanziaria del Ministro del te~
sora, non mi resta che esaminare quella par~
te del bilancio in cui si concretano, in modo
più particolare, gli indirizzi del Governo,
parlo dei fondi globali. Non voglio afferma~
re che tutto il resto del bilancio abbia una
rigidità assoluta, come mi pare è stato af~
fermato poco fa dal collega Battaglia, e co-
me sarebbe se le poste del bi1ancio corri~
spandessero tutte, come in modo quasi as~
saluto la legge prescrive, agli impegni pre~
cisi delle leggi sostanziali. Così pure, limi~
tandomi alle osservazioni riguardanti il fon~
do globale, non voglio negare, perchè sono
convinto proprio dell'opposto, che la poli~
tica economica det Governo non possa espri~
mersi, nella gestione del bilancio, attraverso
la manovra dei residui e delle variazioni
(sono questi argomenti importanti che ver~
ranno trattati da altri senatori del mio
Gruppo). Il mio discorso sul fondo globale
sarà estremamente breve: i tre capitoli del
fondo globale sono significativi dal punto
di vista della politica governativa, non tan~
to per quello che contengono, ma soprattut~
to per quello che manca; troviamo la con~
ferma della politica di compressione della
spesa pubblica nelle sue varie articolazioni:
primo a danno degli enti locali per i quali
non è previsto nuI:la che corrisponda alla
necessità di allargare la tragica situazione
della loro finanza e in primo luogo della
loro situazione debitoria; secondo, a dan~
no dei lavoratori pensionati, malgrado gli
impegni che derivano al Governo dalle leg~
gi esistenti; terzo, a danno dei pensionati
di guerra. Su tali documenti noi propor~
remo degli emendamenti al Senato.

Poco fa ho detto, e mi avvio alla conclu~
sione, che l'attuale ripresa avviene in con~
dizioni peggiori rispetto al periodo cosid~
detto del miracolo, peggiori dal punto di vi~
sta degli interessi delle società perchè c'è
un ristagno dei salari e dell'occupazione,
perchè avviene a danno del settore agrico~
lo, perchè aggrava la situazione meridiona~
le e perchè siamo in presenza di una mas~

siccia sottrazione di risorse all'impiego in~
terno per effetto di associazione di capitale
e del mantenimento ad altissimo livello
delle riserve valutarie.

Circa la direzione dei due fenomeni po~
chissime cifre; in base ai dati dell'ISCO la
massa di capitali impiegati aH'estero si può
valutare, nel quadriennio d3l1 1964 al 1967,
di circa 3 mila miliardi; si possono co~
struire dieci stabilimenti delle dimensioni
dell'Alfa Sud, nel Mezzogiorno. Il valore
altissimo di questa cifra è, dagli economisti
di parte governativa, confutato nd suo si~
gnificato economico con il ragionamento
che insieme all'esportazione di capitali vi è
il fenomeno dell'importazione di capitali
esteri e che questa circolazione di capitalli
corrisponde ano stato attuale, moderno del~
l'economia aperta internazionale. Non sia~
ma certo, anche in questo campo, fautori
dell'autarchia, ma anche in un sistema eco~
nomico aperto verso l'esterno la politica
economica del Governo deve tendere a fre~
nare l'impiega: all'estero di risorse che sono
necessarie allo sviluppo interno. Abbiamo
padato tanto del cavallo che non. beveva,
mentre andava a bere all'estero.

La compensazlone tra esportazione ed im~
portazione di capitali, cioè il saldo di movi~
menti di capitali, è passiva, perchè si espor~
ta più di quanto viene importato. D'altra
parte, un esame delle operazioni economi~
che che corrispondono all'importazione di
capitali stranieri dimostra che una quota
notevole non è costituita da nuovi investi~
menti, ma è spesa per acquisti di parteCii~
pazioni azionarie. Si tratta cioè di trasfe~
rimenti di proprietà e non di creazione di
nuovi impianti, di nuovi mezzi di produ~
zione. Nel 1966 il saldo del mo'Vimento di
capitali è stato negativo per 496 miliardi ed
ha tendenza a crescere. Nel periodo gen~
naio~luglio 1967, cioè nei primi sette mesi,
la differenza passiva è di 361 miliardi oon~
tra i 229 miliardi dei primi sette mesi del
1966. Per quanto riguarda la dimensione
del fenomeno delle riserve valutarie, forni~
sco alcuni dati, anche questi molto sin~
tetici: dal dicembre 1959 fino all'agosto 1967
le riserve sono aumentate da 2.019 miliardi
a 3.209 miliardi. Quindi dal dicembre 1959
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all'agosto 1967 le riserve sono aumentate
di 1.190 miliardi, cioè del 60 per cento.
Vedo che il senatore De Luca sta control~
landa le cifre. Per non incorrere poi in er~
rari, le dirò subito che, mentre le cifre ri~
guardanti l'ammontare delle riserve dal 1959
al 1965 le ho raccolte in un articolo di
Machlup sulle riserve valutarie dei vari Pae~
si, di cui parlerò tra poco, le cifre dal 1965
al 1967 le ho raccolte proprio nei dati for~
niti dal senatore De Luca nella sua relazio~
ne. Quindi può darsi che vi sia qua1che dif~
ferenza.

Non c'è chi non veda il legame tra la si~
tuazione economica del<Paese e l'andamento
delle riserve. Non c'è chi non veda anche
le relazioni tra il livello e le sue variazioni
delle nostre riserve con i problemi della po-
litica monetaria internazionale.

In primo luogo c'è da domandarsi a qua-
li necessità corrisponda un così alto livello
di riserve. Al nostro Paese è stato addirit-
tura rimproverato di essere un fattore di-
sturbante dell'equilibrio monetario interna-
zionale a causa di questa nostra posizione
eccedentaria di riserve persistente e anzi
crescente. La risposta a questo rimprovero
è stata data ~ ed è l'unica risposta che io
conosca ~ dal Governatore della Banca
d'Italia in una rivista inglese, risposta che è
stata riportata in nota in un articolo di Stam~
mati in « Rassegna economica }}, che tratta
appunto dei problemi monetari internazio~
nali.

Le ragioni che, secondo Carli, giustificano
un tale accumulo di riserve sono due e si
riferiscono tutte e due alla possibilità del~
l'apparire di un disavanzo della bilancia dei
pagamenti. Primo, dice il Carli, la possibi-
lità di un disavanzo della bilancia dei pa-
gamenti diventa più grande quando il rit~
ma di sviluppo persiste ad alto livello; se-
condo, per la relazione tra commercio este-
ro e reddito che esiste nel nostro Paese, la
probabilità di un disavanzo nella bilancia
dei pagamenti aumenta più rapidamente di
quanto cresce il reddito nazionale.

In realtà, risulta da uno studio del Mach~
lup, molto accurato ed esteso con ricchezza
di dati statistici per un lungo periodo, dal
1949 al 1965, che non esiste a1cun rapporto

razionale tra l'ammontare delle riserve nei
vari Paesi e tutti i parametri a cui si ritie-
ne dovrebbero essere commisurate e cioè:
al volume dell'importazione di merci, alle va~
riazioni della bilancia commerciale, ai de~
flussi e importazioni di capitali, ai disa-
vanzi passati, alla circolazione monetaria in-
terna, compresa moneta e quasi moneta,
alle passività correnti delle banche centrali
e dell'intero sistema bancario.

Da quest'analisi l'autore ricava la famosa
teoria del guardaroba della signora Machlup.
Vale a dire che il livello delle riserve nei
vari Paesi è determinato in base alla moda
che seguono le autorità monetarie o ai loro
capricci, alla stessa maniera di come la si-
gnora Machlup, moglie dell'autore, determi~
na il numero degli abiti nel suo guarda~
roba.

Lo studio del Machlup, a parte questa de~
duzione finale, su cui mi intratterrò un istan-
te tra poco, confuta in modo decisivo le as-
serzioni del nostro Governatore. Vorrei ci~
tare in proposito pochissimi dati. Il rappor-
to, ad esempio, tra riserve e importazioni
per quanto riguarda il nostro Paese nel 1959
era il 36,9 per cento, nel 1961 il 72,7 per
cento (notate che sbalzi), nel 1965 il 60 per
cento, mentre negli stessi anni in Inghilter~
ra questo rapporto era: noi 36,9, Inghilterra
21; poi 72,7, Inghilterra 27; nel 1965 nOli 60,
Inghilterra 18. Ricordo anche per esempio
il rapporto tra riserve possedute nel 1965
rispetto alle più forti perdite cumulative di
riserve subìte dal 1949 al 1965 ~ e questa

sarebbe la confutazione più particolare della
teoria di Carli a proposito della necessità di
un alto livello di riserve per far fronte ai
disavanzi della bilancio commerciale ~.

Questo rapporto, dico, tra riserve possedu~
te nel 1965 e perdite cumulative è in In~
ghilterra del 142 per cento, in Italia del 506
per cento, in Svezia del 1.262 per cento.
L'analisi del Machlup dalla quale ho rj.ca~
vato queste notizie è ricchissima di dati e
anche divertente.

Torniamo un'altra volta al nostro ragio~
namento. Lo studio del Machlup, dunque,
confuta in modo decisivo le asserzioni del
nostro Governatore, a meno che il Governa~
tore non ritenga che in questi ultimi anni
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lo sviluppo economico del nostro Paese av~
venga in presenza di una nostra struttura
talmente fragile che si debba attendere ad
ogni istante il tracolla della nostra bilan~
cia dei pagamenti; il che mi pare difficile
da sostenere, anche in relazione all'esperien~
za dell'ultima crisi. Tuttavia, anche in que~
sto caso, si porrebbe sempre il problema
se sia possibile una politica delle riserve
come mezzo che tenda a rendere meno fra~
gile il sistema. E quindi, anche in questo
caso, il Governatore non avrebbe ragione.

Ritengo però che non si possa accettare
:la teoria del guardaroba della signora
Machlup e che la valutazione circa l'am~
montare delle riserve non sia un fatto del
capriccio o della moda esistente tra i go~
vernatori delle banche centrali, ma sia un
fatto politico che si collega non solo con la
politica economica, direi, della maggioranza
governativa, nel caso del nostro Paese, ma
anche con la sua politica estera e con quegli
aspetti della politica economica e della po~
litica estera che costituiscono la politica mo~
netaria internazionale.

Su questi al;gomenti, sui quali mi ha an~
nunziato interverrà molto ampiamente il
compagno Roda, io voglio fare poche osser~
vazioni. La prima è questa: la politica mo--
netaria internazionale non viene informata
a valutazioni e ad indirizzi che corrispon~
dano ad una volontà espressa dal Parlamen-
to; di fatto avviene che per le politiche mo~
netarie esterne il Governo si atteggia ri~
spetto al Parlamento con una indipendenza
sempre più larga ed assoluta. Da alcuni an~
ni si discute sulla riforma del sistema mo--
netario internazionale e si è giunti anche
ad una fase conclusiva negli accordi, non an~
cara completi, per dire il vero, di Rio de
Janeiro. È vero che tali accordi non saran~
no impegnativi per il nostro Paese se non
dopo la ratifica del Parlamento, ma in tut~

ta la fase essenziale e determinante delle
trattative, il Parlamento, o almeno il Se~
nato, non solo non ha avuto voce in capi~
tala, ma non è stato neppure informato di~
rettamente dal Governo, con la sola eccezio~
ne di un dibattÌt<o avvenuto per iniziativa
del mio Gruppo nella 5a Commissione, l'an~
no scorso. L'argomento è talmente impor~

tante e grave che dovrebbe essere oggetto
di un ampio dibattito. Nell'economia di un
intervento sul bilancio non posso che ac~
cennare ad alcune delle questioni che riten.
go fondamentali. E vediamo un poco come
si è determinata questa situazione interna~
ziona,le del sistema monetario, molto rapi~
damente, per trarre poi delle conseguenze
che valgano per la nostra politica.

Dopo l'ultima guerra, la superiorità eco~
nomica degli Stati Uniti in confronto con
l'arretratezza e la disorganizzazione delle
economie europee, la penuria di dollari, il
cosiddetta dollars gap, conseguenza delle
massicce importazioni europee dagli Stati
Uniti, gli avanzi della bilancia dei pagamen~
ti americana, l'importanza delle riserve au~
ree di questo Paese, hanno fatto diventare
il dollaro, in primo tempo, una moneta
internazionale, e successivamente, con a
fianco, in modo sempre più subordinato, la
sterlina, l'unica moneta di riserva equipa~
rata all'oro. Il sistema monetario interna~
zionale, fondato sugli accordi di Bretton

Woods, ha funzionato fino a che la posizione
dell'America, che prima ho descritto, non
si è modi'ficata, specialmente dopo il 1958,
in seguito a questi fenomeni: in primo luo~
go l'aumento della produzione dei Paesi eu~
ropei, che li rendeva relativamente meno
dipendenti dalle importazioni americane e
che dava anzi loro la possibilità di aumen~
tare le esportazioni in America; in secondo
luogo, l'uscita dei capitali americani per in~
vestimenti all'estero, per aiuti economici e
per spese militari all'estero. Scompare la
sete di dollari e si cominciano a verificare
importanti disavanzi nella bilancia dei pa~
gamenti americana: dal 1958, in otto anni,
22,5 miliardi di dollari, di cui soltanto 8,5
finanziati con la decurtazione delle riserve
auree; contemporaneamente, gli investimen~
ti americani in Europa, che ammontavano
a due miliardi nel 1952, sono saliti a cinque
miliardi nel 1958 e hanno raggiunto i 15 mi~
liardi e mezzo di dollari nel 1965.

Il sistema, dopo il 1958, comincia a scric~
chi alare. Sarebbe interessante entrare nel
merito delle questioni che stanno a base
delle preoccupazioni sul sistema nei vari
Paesi e delle discussioni che hanno avuto
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luogo tra gli economisti, gli esperti e i mi~
nistri nei vari organismi internazionali e
sulla stampa specializzata. Debbo limitarmi
a parlare delle preoccupazioni che condi-
vido e che secondo me interessano diretta-
mente il nostro Paese in maniera ,immedia-
ta. Le riserve nette esistenti nei variÌ Paesi,
e quindi anche la parte di esse che è com-
posta di dollari, costituiscono, mi pare che
non sia necessario dimostrarlo, siamo tutti
d'accordo, un risparmio nazionale. Si trat-
ta di un risparmio del sistema economico,
nel senso che queste riserve costituiscono
l'equivalente di beni e servizi prodotti o
appartenenti a'l sistema economico italiano;
nel caso nostro, cioè, sono l'equivalente di
risorse trasferite all' estero. Possono essere
anche eventualmente comprese in esse le ri-
sorse che fanno ancora parte, in un certo
senso, del nostro sistema economico, ma che
sono di proprietà straniera, come i beni, per
esempio, che corrispondono agli investimen-
ti esteri in Italia.

Poichè le riserve in valuta sono a loro vol-
ta convertibili in beni e servizi dal Paese che
le possiede (non parlo delle riserve in oro
che sono anche esse convertibili in beni, ma
hanno un altro significato economico), esse
costituiscono un credito del Paese che le pos-
siede verso il Paese di emissione della valu~
ta, vale a dire che tutti i dollari che fanno
parte delle riserve valutarie nei vari Paesi
corrispondono ad un debito degli Stati Uniti
d'America, debito in risorse reali, verso que-
sti Paesi.

Ora, un sistema monetario internazionale
che si fonda sul dollaro, come oggi pratica-
mente avviene, non è regolato dalla volontà
collettiva delle Nazioni che ne fanno parte,
ma principalmente in funzione della politica
perseguita dall'America, la quale è sì costret-
ta a tenere conto dei fatti monetari interna-
zionali, ma reagisce ad essi in funzione dei
propri interessi e non in funzione di quelli
collettivi internazionali.

Un tale sistema consente, di fatto, di coin-
volgere in operazioni di politica economica
interna o espansionistica e di prestigio o in
operazioni militari, condotte avanti dagli Sta-
ti Uniti, oltre Nazioni appartenenti al siste-
ma, anche in direzione contraria ai loro in-
teressi economici e politici.

Agli Stati Uniti è così consentito, per il
fatto di essere diventato il Paese di emissio-
ne della valuta chiave del sistema monetario
internazionale, di poter contribuire al finan-
ziamento della propria politica ~ccendendo
debiti all'estero. Questi debiti però, a diffe-
renza di quelli comuni, hanno dei caratteri
particolari: non costano alcun interesse
non hanno scadenze o ne hanno una che è
collegata con l'esistenza nel tempo del si~
sterna, nel loro ammontare non trovano al~
tra limite che il fabbisogno di liquidità del
sistema monetario internazionale. Si tratta
cioè di debiti che possono divenire veri e
propri debiti nella misura in cui il sistema
monetario internazionale si modifica in una
direzione che costringa l'America a pagarli.

Nel sistema attuale, cioè, ci troviamo nella
paradossale situazione che consente al Pae~
se più ricco ed economicamente più poten-
te del mondo di prelevare risorse reali dagli
altri Paesi senza alcuna contropartita, cioè
in cambio di pezzi di carta, sia pure di otti-
ma qualità, stampati invero dall'istituto di
emissione americano.

Da un punto di vista puramente moneta~
ria si è detto che la contropartita esiste e
consiste nel fatto che il dollaro si è affer~
mato storicamente come moneta internazio-
nale e di riserva; i vantaggi che ricavano
gli Stati Uniti dall'attuale situazione non è
altro che il compenso, in certo senso ine-
vitabile, che il sistema monetario interna-
zionale è disposto a pagare per il servizio
reso dal dollaro come moneta chiave. Non
mi pare che si possa respingere del tutto
questo ragionamento, ma esso implica l'ac-
cettazione di ciò che sta ora accadendo, cioè
la crisi del sistema.

Non appena sono cominciati i dubbi sul-
la validità del sistema, e cioè si è comincia-
to a considerare non conveniente dal pun-
to di vista politico ed economico il paga~
mento di un così grande tributo all'Ameri~
ca in compenso delle funzioni internazionali
del dollaro, il sistema è entrato in crisi.

La Francia, a parte ogni altra considera-
zione, ha il merito di aver contribuito a sol-
levare questi problemi per cui si può esse~
re d'accordo con Giscard d'Estaing quando
affermava in una conferenza del giugno del
1965 che « si è cominciato finalmente a di-
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,scutere, e largamente discutere, un argo~
mento che era considerato, tabù. I veli che
ricoprivano il funzionamento del sistema
monetario internazionale e i misteri della
creazione monetaria sono stati sollevati ».

Per quanto riguarda l'atteggiamento del
nostro Governo su tali problemi, voglio fa~
re alcune osservazioni concentrate intorno
a dei punti evidentemente collegati tra lo~
roo In primo luogo la nostra politica eco~
nomica, tendente a mantenere e ad elevare
il livello già altissimo delle nostre riserve
valutarie, ha una componente ,di politica
estera di subordinazione agli interessi ame~
ricani. Ho già prima confutato le giusti~
ficazioni del Governatore al livello crescen~
te delle nostre riserve; posso aggiungere
ancora due altre considerazioni sul livello
delle riserve: che esse siano eccedenti ri~
spetto ai bisogni del Paese previsti entro
un termine razionale dalla stessa autorità
monetaria italiana, cioè dallo stesso Go~
vernatore, mi pare risulti in primo luogo dal~
l'operazione fatta a favore degli Stati Uniti
del prestito famoso di lire italiane ammon-
tante a 250 milioni di dollari di nostre ri~
serve che sono state trasformate in un cer~
tificato pagabile, sì, a vista, in caso di diffi~
coltà della nostra bilancia dei pagamenti,
ma che praticamente costituisce un impie~
go di riserve a lungo termine, cio,è a cinque
anni. Infatti, se fosse stata prevista la pos~
sibilità reale di recuperare a vista entro un
brevissimo termine questi 250 milioni di
dollari, l'operazione evidentemente non sa~
rebbe stata fatta.

In secondo luogo, sta la constatazione che
l'autorità monetaria per accrescere la red~
ditività delle riserve ha trasformato quote
crescenti di esse in posizioni di lungo e me~
dio termine. Si sa, infatti, che le riserve va~
lutarie non sono mantenute nella cassafor~
te della Banca d'Italia, ma vengono, in un
certo senso, investite (e una parte di dollari
ritornano anche in America) e con una liqui~
dità immediata. È evidente, però, che più
grande è la liquidità deH'investimento, più
piccolo è !'interesse che si ricava dall'impie~
go di queste riserve.

Il Governatore della Banca d'Italia, il qua~
le possiede un sistema elettronico, che io
ho visitato, per calcolare il sistema ottima-

le dell'impiego delle riserve, ha ritenuto di
poter accantonare e di impiegare una parte
di queste riserve non già in posizione di
grande liquidità, ma di lungo e medio ter~
mine. Questa quota è passata da 467 miliar~
di nel dicembre 1965 a 560,2 miliardi neJ~
l'agosto 1966, come ci informa il nostro
ottimo collega De Luca nella sua relazione.

L'ottimo De Luca scrive, a tale proposito,
nella sua relazione: «L'alto livello delle ri~
serve è tale che una loro parziale utilizza~
zione per uno slancio aggiuntivo all'attività
produttiva non turberebbe il mantenimen~
to di un necessario equilibrio nei confronti
dei nostri conti con l'estero ». Su questo
punto anch'io sono d'accordo, anche se ri~
tengo eccessiva la cautela e la prudenza con
cui il re latore ha espresso lo stesso mio giu~
dizio.

Dal punto di vista, dunque, del nostro
sistema produttivo e del suo sviluppo non
è giustificato il livello altissimo delle nostre
riserve; il suo crescere è collegato alla vo~
lontà del nostro Governo di non creare fa~
stidi e difficoltà alla politica monetaria ame~
ricana.

Ecco come la nostra politica mo,netaria
internazionale si collega con una politica di
sviluppo economico in un modo per noi
così preoccupante.

Seconda ed ultima questione di cui vo-
glio parlare: nelle trattative per la riforma
del sistema monetario internazionale il no-
stro Governo (o meglio il tandem Colombo-
Carli) ha avuto costantemente un at~
teggiamento di difesa, sia pure elastica, del-
le posizioni americane che sono state di re-
sistenza a qualsiasi innovazione tendente a
scuotere l'egemonia degli Stati Uniti.

La nostra politica delle riserve e la no-
stra posizione sulla riforma del sistema mo-
netario comportano (e avevo qui una quan-
tità di appunti per dimostrare l'appoggio
del Governo italiano alla politica america-
na che è chiaro, evidente e dimostrabile)
sacrifici per il nostro Paese che incidono sul
suo processo di sviluppo e consentono un
trasferimento gratuito permanente e cre"
scente di risorse reali verso gli Stati Uniti.

Dobbiamo chiederci ora: questi sacrifici
quali scopi favoriscono della po,litica ame~
ricana?
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È presto detta. Poichè la bilancia dei pa~
gamenti americana ha strutturalmente nel~
la componente commerciale un saldo atti~
va, il passivo è dovuto, come dimostra uno
studioso di grande fama, l'Albertini, in un
articolo apparso su {{ Mondo Economico}}
del 24 settembre 1966, ad una politica di
espansione industriale e alle spese militari
nel mondo.

Se si potessero avere dubbi, questi ci sa~
rebbero tolti da una abbastanza recente di~
chiarazione del Ministro del tesoro ameri~
cano Fowler: {{ Il dollaro deve continuare
ad essere strumento sano dell'economia
mondiale e i Paesi in surplus nella bilancia
dei pagamenti devono cooperare a tal fine
con i Paesi in disavanzo come gli Stati Uni~
ti d'America, la cui bilancia ha un persi~
stente disavanzo dovuto soprattutto alle spe-
se per la difesa della libertà nel Vietnam ».

In definitiva, detta la cosa in termini
crudi ma chiari, la nostra politica moneta~
ria contribuisce a far pagare al nostro Paese
un tributo per l'espansione industriale ame~
ricana all'estero e in Italia e un contributo
per le spese della guerra nel Vietnam.

I risultati dell'analisi, sia pure sommaria,
che ho fatto della situazione economica, del~
la politica economica del Governo in rela~
zione anche a,gJi impegni della stessa mag~
gioranza derivati dalla legge del program~
ma, dei principi che ispirano la politica del
bilancio e la politica monetaria internazio~
naIe, dimostrano che sulla strada che i lavo~
ratori italiani e tutto il Paese devono per~
correre verso il progresso civile, sociale ed
economico fondato sulla democrazia e sul~
la pace esiste oggi un grande ostacolo: il
Governo di centro~sinistra. Ostacolo che oc~
corre superare con la lotta politica, alla te~

I

sta della quale sta il nostro partito; lotta
alla quale il mio intervento ha voluto esse~
re un contributo, sia pure modestissimo.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onarevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ab~

biamo davanti a noi tutti i documenti che
ci possono dare una completa visiane della
situazione finanziaria ed ecanomka dell'Ita~
lia. Abbiama, infatti, il rendiconto del 1966,
il preventivo del 1968; stamani abbiama fi~
nito di discutere la relazione sul controllo
degli enti parastatali da parte della Corte
dei conti ,ed abbiamo infine, una ampia re~
lazione previsionale del ministro Pieraccini
suUa programmazione. C'è da osservar'e che
neUe l'elazioni qualche valta si è cercato di
forzare un po' l'eloquenza delle cifre; ma
l'eloquenza delle cifre è difficile £orzarla.
Non abbiamo solo un documento che potreb~
be rendere anche più eloquente, se possibile,
questa eloquenza. Mancano infatti le dfre
relative agli enti locali. Ma tutti sappiamo,
onorevol,e Ministro, quale situazione disa~
strosa sia quella degli attuali enti lacali,
mentre ci si ostina a fare le regioni. E a
questo proposito una brevissima digressio~
ne. Tutte le volte che noi anti'regi'onalisti
diciamo rche le regioni costeranno una cifra
{( x » (un miliardo, un miliardo e mezzo) ci
si risponde: la vostra è una dfra esagerata.
Ma allora diteci almeno la spesa che risulta
dalla precedente Commissione Carbone! Af~
fermate che la Cammissione Carbone ha p:ve~

visto molto meno, ma nan ci volete dire la
cifra. Invece avreste il dovere di dircela per~
chè il Parlamento ha pure il diritto di sa~
peJ:1e qualcosa. Si continuano a nominare

delle commissioni, però non vengono resi
noti i risultati del lavoro di queste commis~
sio,n1. Se :ne aspetta sempre una nuova! E

intanto si tarce.

Ma, dicevo, i documenti che abbiamo par~
lana chiaro e dicono che la situazione, se
non è grave (non vogli:amo essere aillarmi~
sti), è però delicata, come del resto lei stes-
so, onorevole Ministro, nella sua intelligen~
za, nella sua capacità e nella sua competen-
za deve riconoscere.

Purtroppo la questione è questa: vale la
pena che noi del Parlamemo ci occupiamo
di questi bilanci? Siamo in grado di avere
la minima influenza sull'azione del Governo?
Qui l'amico Salari, relato:re per il 1966, ha
dovuto oonstata:re che il disavanzo previsto
in 522,3 miliardi è salito niente meno che a
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1.593 miliaI'di, cioè si è avuto più del triplo
del disavanzo previsto.

S A L A R I, relatore. Dovrebbe essere
contento Belltoli di questo!

FER R E T T I. Già, ma io non ci tengo
a far contento BentO'li. Io tengo a dichiarare
che il Governo fa dei preventivi quaLunque,
alla carlona, e pO'i spende migliaia di mi~
liardi senza aver avuto la preventiva auto~
rizzazione del Parlamento il quale si limita
a mettere uno spolverino su quello che è sta~
to fatto senza .che il Padamento stessa ne
fosse stata prima almeno informato (non
dko che lo avesse approvaito).

Non parlerò, perchè se ne è parlato molto
in questi giorni a proposito deJ doveroso in~
terventa della Covte dei ,conti in base al se~
condo capoverso dell'a:r,tkolo 100 della Co~
stituzione, della gestione della spesa ;pU!b~
blica perchè a noi importa stabilire, o me~
glio ribadire questo (e mi pare che ciò sia
stato detto anche dal Ministro stamane): che
in definitiva l'approvazione della spesa pub~
bHca, o almeno la dis,oussione della spesa
pubblica e le conclusioni che se ne possono
crarre, tocca al Parlamento. La Corte dei
conti può dare o non dave (qui le opinioni
sono varie) anche un giudiziO' di merito, ma
non c'è dubbio che il giudizio finale e de~
finitivo, in base alla Costituzione e ,ai pIìin~
cìpi che reggonO' il nostro Stato anche al di
fuori della lettera costi,tuziO'nale, spetta al
Parlamento. Però il Pa]1lamentO' deve avere
una visione glabale e politka di tutto il pro~
blema finaillziario del Paese. Qui bene ha
fatto Salari quando ha .chiesto di abbinare
l'esame della previsione con quello del cO'n~
suntivo. Io aggiungo che dO'bbiamo basarci
anche sugli altri documenti che ho indicaH,
perchè mi pare che sO'ltanto oosì si possa
esporre seriamente quella che è la situazio~
ne nel nostro Paese in fatto di spesa pub~
blka.

Perchè noi vogliamo discuteve la spesa
globale? Perchè tutta questa spesa pubblica,
tutto quello che lei, onorevole Colombo, può
dare, quello che possono dare gli enti lo~
cali e queIJO' che possono ricevere gli enti
parastatali, esce tutto dalle stesse tasche;

tutte le spese dello Stato sono fatte 001 de"
naro che esce dalla tasca dei cittadini. Se si
tratta di spese dello Stato e degli enti pub~
blici, il denaro esce sotto forma di tributi
obbligatori, se invece si tratta di enti pa:ra~
statali, il denaro esce sottO' forma di migliaia
di miHardi di risparmio i quali vengonO' sot~
toscr1tti, più o meno volO'ntariamente in
obbligaz'ioni. Infatti voi quando avete biso~
gnO' di finanziare un ente per cento o per
mille miliardi, chiamate i capi delle banche
assegnando a ciascuno di 10I'O una parte del~
la sottoscrizione obbligaZJiO'naria; date lorO'
l'uno e mezzo per cento di provvigione (che
sulle grosse cifre rappresenta un utile non
del tutto trascurabile) e la banca fa ,di ItUttO
per convincere, attraversO' i suoi bravi diret-

tO'ri di sede, a sottoscrivere ,le O'bbliigazioni,
dkendo che si tmtta di ,un ottimo affare, che
il denaro rende il 6 per cento e più, dimen-
ticando però di aggiungere che ogni anno
la lira perde il 2e mezzo~3 per oento di ca-
paoità d'acquisto, per ,cui illreddito si 'ridu-
oe al 3 per Cell110.

Comunque, anche questO' sudato rispar~
mio esce sempre dalle stesse tasche. Ecco
perchè noi, come rappresentaillti di tutti i
cittadini, siano essi oO'ntribuenti, siano essi
risparmiatoJ:'!i, abbiamo il diritto~dovere di
occuparci globalmente di tutta la situazione
senza correre il rischio di usdre dal tema.

Dunque, H bilancio preventivo del 1968 si
presenta con un deficit previsto neltla misura
di 1.149,790 mÌiliardi. OnorevoLe Colombo, lei
è un galantuomo, ma quando presenta questo
bilancio ~ mi perdoni, lei sa quanta stima

io abbia di lei, ma conosce anche la mia sin~
cerità ~ sa perfettamente che è un bilancio
falso.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Se~
natore Fevretti, la sua premessa iI"iguardante
la s1Jima che ha per me è un po' in contra~
sto con le conseguenze a cui a:Hiva.

FER R E T T I. Ma lei non lo fa nel
suo interesse; si potrebbe O'ffendeI1e se io
avessi detto che i miliardi li mette in tasca
lei; ma lei fa il bilancio in base alle dliret-
tive e nell'interesse pO'litico del Governo cui
appartiene.
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Noi cioè dovremmo oggi aggiungeit'e a que-
sti 1.150 miliardi di deficit previsto tutti gli
impegni presi successivamente. Ma come?
D'un colpo il ministro Colombo, che pensa~
va per il prossimo anno di non emettere
nuovi buoni del Tesoro, preannuncia il « col~
po di spugna» sui disavanzi degli enti pre~
videnziali, ciò che comporta circa 200 mi-
liardi di emissione di nuovi buoni del Teso-
ro, per non parlare di altri impegni minori!

Tutte le volte che ,il Consiglio dei ministri
si riunisce, i cittadini si chiedono cOIn ter~
rare: quanti miliardi di nUQlva spesa sa:ran-
no programmati oggi? Il Consigli'O dei mini-
stri dell'altro ieri, tra le al,tre wse, ha pro.
messo di faDe una Università in Calahria.
Ora, uno che nella 'sua giovinezza è stato
amante deltle discipline umanistiche nQln può
che tripudiare al pensiero che :la Calabria,
nobile terra che ha dato tanti pensatori e fi-
losofi nei tempi moderni e vanta la glo-
riosa tradizione della scuola cratoniate di
Pitagora, possa avere una Universi:tà. Ma ci
si chiede quanti miliardi costerà, peIìchè non
c'è niente e bisognerà costrurr'e tutt'O ex novo.
Il bello è çhe, come al S'Olito, fanno 'le re-
gioni senza prima aver detto come le voglio~
no fare e cO'n quali entrate le vogliono finan-
ziare, e così preannunciano una Università in
Calabria senza sapere nemmeno se farla a
Reggio, a Oosenza, a Catanzaro o altrov,e:
nemmeno la dttà dove farla hanno scelto!

Si fanno :tutte le cose così a vanvera e, so-
prattutto, nO'n si tiene çonto, nelle previsio-
ni, della spesa che le nuove decisioni com-

portano.

Si va avanti contando sul fatto che dò
che salva certe situazioni è la voce dei :re~
sidui passivi; infatti si prevedono impegni
a lunga scadenza, arrivando fino al bilancio
del 2000!

Ad aocrescere fin d'ora ill disavanzo del
1968 ci san poi le gius,teI1ichieste dei dipen-
denti dello Stato. A tale scopo sono previsti
480 miliardi in cinque anni. Ma lei pensa
davvero di potere, wn 480 miliardi diVlisi' in
cinque anni, accontentare la massa dei di~
pendenti dello Stato? Queste sono illusioni!

Eaoo peDchè ho parlato, senza offesa, di
cifre false. Tali cifre relative alle spese non
sono l1ispondenti aLla realtà degli impegni

che successivamente alla presentazione
del bilancio (che ella ha fatto a tempo de~
bito), il Governo ha assunto e che verranno
a scadere, almeno in parte, nel 1968.

Dicevo che quello che salva la situaziO'ne
momentanea di cassa è la creazione di sem-
pDe maggiori residui passiVii. Si pagherà una
parte degli impegni previsti tra qualche
anno. Questi residui erano, all'inizio deJlo
esercizio, 4.031 miLiardi che nel frattempo
sono saliti. Infatti, se è vero che fortuna-
tamente 10 Stato ha allargato i cordoni della
borsa e qualche pagamento l'ha fatto, e quin-
di i 4.031 miliardi iniz'iali, in base a ciò, do-
vrebbero essere un po' diminuiti, purtroppo
per mille altri motivi, cioè nuove sçadenze
insolute, talli residui passivi sono venuti ac~
orescendosi, sicchè arriveremo aMa fine del-
l'esercizio oon 5 mila miliardi di residui
passivi! E sapete quanti sono, invece, i re-
sidui attivi, cioè gli incassi che lo Stato
deve fare? Meno di un quinto dei 5 mila
miliardi. Aggiungasi poi la diversa qualità
dei debiti e dei crediti perchè, mentre i de~
biti sono dello Stato, il quale quindi paghe-
rà, dovrà pagare, i crediti sono verso singoli
cittadini o società, alcuni dei quali o delle
quali potranno anche non pagare; per esem-
pio, qua'lora d si travi di fronte a un faHi~
mento, 10 Stato non avrà più la possibilità
materiale di riaevere l'importo relativo alle
imposizioni fiscali non pagate dal fallito,
nemmeno a togliergli il letto dove dorme.

La situazione, sotto ogni aspetto, diventa
sempre più imbarazzante.

Per gli enti locali è stato accertatO' dallla
Corte che nel 1966 il deficit delle loro gestio~
ni è stato di 1.090 miLiardi e che, perciò,
ha superato in totale i 5 mila miliardi. E,
aggiunge la Corte (e qui mi pare sia stata
troppo pessimista): «la situazione non pre-
senta sintomi di miglioramento ».

Ora mi dispiace che non sia presente l'ono-
revole Ministro, che del resto mi ha gentil~
mente detto che doveva assentarsi per ragio-
ni d'ufficio, ma io devo riconoscere che, con
le disposizioni emanate in materia di finanza
Ilocale, esiste la possibilità di avere qualche
migliorame~to, almeno me lo auguro.

Però qui il problema, onorevole !Sottose-
gretario ~ ,io 10 dico a lei, nuora, perchè
suocera int,enda . . .
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C O L O M B O, Ministro del tesoro. È
qui la suacera! (Ilantà).

FER R E T T I. Scusi, onQlrevale Mini~
stro, non la vedevo in Aula e, comunque,
no.n mi riferivo certo nè all'età nè al sesso;
si trattava di un vecchio proverbio.. .. Vo~
Levo dire che questo deficit degli enti locali I

le dei comuni è dovuta in gran parte alla
mania politica di disfare tutto quello che è
stato fatto nel ventennio. Ora, per quanto
uno possa essere antifascista, se è un galan~
tuomo deve dire che è impossibile che un
grande Paese come l'Italia, in venti anni,
abbia fatto tutto male. Una cosa fatta bene,
ad esempio, era stata quella di sopprimere
i comuni che avevano. dimostrato da lunghi
anni di avere bilanci passivi e di non avere

in se stessi la capacità di porta:re in pareggia
tali bilanci.

Siccome erano stati sdolH dal fascismo,
subito tali comuni sano stati ricostitUliti.
Che cosa vuoI dire ricastituilre centinaia di
comuni? VuoI dire o acquistare o affittare
altrettante case comunali, impiegare al:t:ret~
tanti segreta:ri comunali, la guardia, il me~
dico condotto, e così via, cioè affrontare
delle spese di impianto.

Ma ciò non basta. Infatti tutte le altre
fraziani rimaste tali, di f]1ante all'elevazione
a capQlluogo di comune d'una f'ra esse, han~
no sollecitato !'installazione di quegli im~

pianti che nel capoluogo erano stati fatti.
Così per Icentri ~ diciamo casì ~ di poche

centinaia d'abitanti si sQlno costl1uite strade
asfaltate con illuminazione al neon.

A questo deficit degli enti locali, dunque,
ha contribuito la creazione, per :ragiani pu~
ramente politiche antifasciste, di comuni ,che
non possono autofinanziarsi; e quindi dovre~
te ritornare indietro, così come in altri cam~
pi, ad esempio in quello della riforma agra~
,ria, e sapprimere i comuni che organica~
mente non hanno la possibilità di vivere;
se no IiI deficit sarà cronico, permanente ,ed
anzi cmscente. Quindi su questo punto mi
pare di aver detto quello che dovevo dire.
Gerto rimane il fatto, qualunque sia il ri~
sultato della riforma della finanza local,e che
ha promesso l' anorevole Ministro., che oggi

su 8.150 comuni 3.518 hanno un deficit, e
questa è una cosa grave.

È grave peT i piccoli comullJÌ :ricos,tituiti,
ma è addirittura £ormidabile per le grandi
città. Se si pada di Roma, oggi qui in Se~
nato siamo. in due i senatari laziali detti
in collegi delle città e sappiamo bene casa
suocede.

La città, ad esempio, non è sporca solo
perchè i netturbini scioperano, essa è sempre
sporca. Gli stranieri che vengono in Italia
si vergognano di diroelo, perchè temono. di
offenderci, ma Roma è la città meno puHta
di tutte le altr1e capitali. Nelle strade ai sono
le buche e così sui marciapiedi, tant'è vero
che le imprese che ne hanno gli appalti di
manutenzio.ne sono. ,castrette spesso a pagare
i danni a persone che si sono storte un piede
o sono malamente cadute. Caso limi,te è pai
la via Olimpica che, fatta nel 1960, nel 1961
era già impraticabile perchè in disfacimen~
to.. Roma è dunque una città amministrata
in un modo addirittura incredibile; e !Cosa
succede poi, dopo aver fatto 500 miliardi
di debiti? Si fa un bel saluto e si dice: «io
me ne vada perchè devo fare il deputata ».

Qualcasa che non va c'è anche a Milano.
InfaW anche il Bucalossi se ne è andato.

B O N A D I E S. Ci sono i buchi anche
nelle strade di Milano?

FER R E T T I. Nelle strade di Milano
non so, ma nel bilancio i buchi evidente~
mente ci sona. Per quanto riguarda RQlma,
500 miliardi per una popolazione di 2 mi~
lioni sono una cifra impressionante, specie
se si fa la proporz,ione cOIn la popolazione
italiana. Lei, cal1ega Bonadies, dov['ebbe
aver letto oertamente ila dI'colare del medi~
co. pI'ovinciale di, Roma. Che cosa ha detto
in merito alla situazione igienica di questa
città? Po.chi anni fa abbiamo avuta addirit~
ttura una epidemia di tifo ,e queste cose, lei
lo può capire, dovrebbero accadere solo in
un Paese sottosviluppata perchè il tifo è
proprio il frutto della mancanza di ,control~
lo igienico.

B O N A D I E S. Ma il tifa non v,iene
dalle foglie degli alberi che sona cadute in
questi 111ltimigiorni. Non succederà niente.
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FER R E T T I. In ogni mo.do se lei
incontra il medico pJ10vinciale dovrà fare
UIla polemica co.n lui. È certo che negli o.spe~
dali romani succede talvolta che ,se una par~
toriente ha bisogno urgente di sgravare non
trova pO'sto e deve sgravare nei corrridoi.

B O N A D I E S. Non può dire quesito,
perchè c'è una organizzazio.ne o.spedalieTa
sufficiente in questo campo.

M U R G I A. Il problema grave sono i
900 mila immigrati a Ro.ma :in questi ultimi
15 anni.

FER R E T T I. Ma chi l'ha fatta questa
legge stupida che ha permesso alle prosti~
tute e ai disoccupati di venire tutti qui?
Prima ç' era una legge che dioeva che per
essere iscritti nen'anagrafe di una città bi~
sognava dimostrare di avere una ,ragione ed
iUIl impiego per venirci. La mia defunta oon~
so.rte, che era una attiva dama di San Vin~
cenzo, mi diceva, invece, quando andava a
visitare certi tuguri nella città, che da essli
oggi usciva una famiglia e do.mani ve ne
entrava un'altra, naturalmente composta di
disoccupati o peggio.. (Interruzione del sena~
tore Murgia).

Il rproblema sarebbe risO'ho se si ritor~
nasse alla vecchia legge per cui una persona
no.n poteva spostarsi se non aveva un im~
piego. . . (Commenti dal centro~dest.ra).
L'avete fatta voi questa riforma.

BaS SO. Lei ha torto su questO' punto.
Che cosa aVl'emmo fatto, tra l'al,tro., a To~
rino e a MilanO'? Questo è stato un bene
per gli emigrati e per le nostre fabbriche
che hanno potuto espandersi.

FER R E T T I. Eilla non è statO' atten~
to a ciò che ho detto. Infatti ella parla di
gente che aveva run posto di lavO'ro, mentre
qui gli immigrati non lo hanno. Dove de~
vano andare qui? Forse da Pantanella, al~

I

l'Autovox o aH'Istituto farmacologico o da
qualche altra delle non numerO'se industrie
locali? Qui ci sono, è vero, deHe succur,sali
importanti delle industrie del Nord. Ma Ro-
ma non è ancora un centro industriale co~
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me ToDino o Milano ~ sebbene si notino

fortunatamente notevoli progressi in qruesto
campo in virtù di coraggiose iniziative pri~
vate ~ che rpossa assorbiTe la mano d'opera,
specialmente se si tratta di mano d'opera
non qualificata come quella ,che viene dalle
campagne del Mezzogiorno d'Italia da dove
la gente fugge senza una meta preoisa. Tra
l'altro basterebbe avere i rapporti di poli~
zia D leggere semplicemente le cronache dei
giornali per vedere quali sono le origini di
tanti uomini e di tante donne che vengono
arrestati per lenocinio o altre case di que~
sto genere. È gente emigrata qui sapendo
di dover vivere disonestamente poichè non
ha i mezzi per vivere onestamente. Infatti
questa sO'cietà non dà loro i mezzi per vi~
vere coi frutti del lavoro, poichè vi sono an~
cara tante miserie non l,enite.

Sono vuoti in questo momento sia i banchi
dei comunisti che quelli dei socialisti di
unità proletaria: c'è solo il mio amico Roda.
Ora, se costoro facessero veramente queUo
che dico.no di voler fare e cioè gli interessi
del popolo si O'ccuperebbero di questi pro-
blemi fondamentali dell'O'ccupazione e del
lavoro e non verrebbero qui a fare le pre~
giudiziali sulle regioni e simili altre bazze-
cole che n'On hanno niente a che fare col
marxismo ma sono solamente dei giochi e~et~
ITImali fatti tanto per far vedere che contano
qualche cosa. E contano molto, poichè san~
no che il Governo è disposto a subire la
prepotenza di costO'ro sebbene 1a proporzio~
ne, in base al responso del,le urne, sia pres~
sappoco di tre a uno.

Ma -ritO'rniamo nel nO'stro seminato. Stavo
parlandO' dei comuni deficitari e tra questi
mettevo al numero uno per quantità di de~
ficit ~ titolo di nobiltà che gli spetta: à
tout seigneur tout honneur ~ la capitale, per~
chè ha raggiunto la cifra record di 500 mi~
liardi. Stavo dicendo che questo sarebbe giu~
stificabile se questo comune avesse per lo
meno risolto i pvoblemi fondamentali della
città, ciò che invece non ha fatto.

Ho visto che tra coloro che hanno mag~
giormente ireagito a quanto stavO' dicendo
c'è il nostro illustre collega presidente del~
l'ACEA. Ora, con quello che è successo in
passato in quell'azienda iCon la liquidazione
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più che principesca del suO' direHore, sa~
rebbe meglio stesse zittO', perchè bisogna ve~
deI1e dove potevano essere impiegati quei
miliO'ni. Lei, senatO'I1e Murgia, I]]on ha nes~
suna colpa, però è ora il capO' di questa
azienda.

M U R G I A. IO' non ho colpa della vo~
stra politica, comunque ne parlerò più tardi.

FER R E T T I. Siamo forse noi che
abbiamo decisO' quelle liquidaziiQni da na~
babbi? E praprio la faute à VO'ltaire! Questa
è una farma maniaca di antifascismo e Le
consiglio di farsi curaJ:1e. Nella sua azienda
si sona date ~ ripeto ~ liquidazioni di cen~
tinaia di milioni, contro cui fortunatamente
insorse la Magistratura; e la colpa poi è no~
stra, della nostra politica. Voi nan impiegate
nemmeno uno di nO'i pellI'la lettura dei vostri
cO'ntatori, poichè voi assumete tutte perso-
ne dei partiti di GovernO'. Questa è la verità!
Questa azienda di cui lei è il presidente è
una delle più caraueristicamente rpaliticizza~
te, poichè prendete siQlo personale in base
alla tessera che ha in tasca.

M U R G I A. Onorevole Presidente, chie~
do la parola per fatto personale.

FER R E T T I. Le ho già detta, sena-
tOl1'eMurgia, che lei non c'entra, pO'ichè lei
è il pI1esidentee non il direttO're.

M U R G I A. QuandO' si pa:rla di certi
argO'menti bisagna farliQ can cogniziane di
causa. Lei avrebbe potuto dire, ad esempio,
che l'ACEA è una delle poche aziende mu-
nicipalizzate che ha dato al Comune di Ro~
ma 6 miliardi di utili. Poi pot'remo parlare
anche del caso Verducci, rpaichè si tratta di
iI1Il caso che è pr.ecedente a questa geSitione
e che ha i suO'i antenati pI1apria nel fa~
scisma.

FER R E T T I IO' parlavo degli enti
in generale. Comunque, giacchè vuole una
precisazione, le dirò ~ a titolo di esempiiQ
~ che gli enti pubblici, cioè i comuni ita~
liani che gestisconO' in proprio dei mezzi di
trasporto, presentano un bilancio deficitario
di 126 miliardi. Queste cose le sa chi si ac~
cupa di finanza. E vero che Le fervovie, es~
sendo nazionali, vogliO'no avere una p['ece~
denza, per cui hanno un deficit mol;to supe~
riore, però 126 miliardi per gli autobus e gli
altri mezzi pubblici di trasporto deille città

nO'n costituiscono un deficit trascurabile.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue FER R E T T I). Degli enti pa~
rastatali si è discusso ampiamente, però c'è
ancora qualcosa da dive. Prima di tutto io
voglio aggiungeI1e la mia modestissima pa-
['ala a quella molto più autorevole di .tanti
altri senatari, voglio cioè esprimere un vivo,
sincem elogiO' alla :relaziO'ne dell nostrO' col-
lega Bonacina; è una relaziO'ne ampia, esau~
.dente, abiettiva, e iO' mi permettO' di legger~
ne una parte. Alla pagina 10 la relazione dice:
{( Dall'ordinamento positivo è scomparso il
sistema istituito lin periodO' fascista con la
legge 19 febbraiO' 1939, n. 129, seciQndo cui
spettava al Parlamento di appravaI1e far~

malmente i progetti di bilanciaei rendiconti
consuntivi degli enti sovvenzionati daUo Sta~
tO'.A questo sistema, che nessun orrdinamen~
to democratico moderno mostra })

~ si dice

« mO'stra}} evidentemente perchè è un'ipotesi
non una certezza del relatore che gli a1t'r'i
ordinamenti non seguano questo sistema ~

« di seguire, l'ordinamento italiano è andato
sostituendO' l'indirizZio di sottoporre al Par-
lamento alcune pO'che indicazioni pragram-
matiche di larga massima dell'attività di enti
singoli o raggruppati (enti autonomi di ge~
stione, Enel, 'eocetera), lIe quali però non
sO'no soggette a farmali approvaziO'ni nean-
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che nella loro sfumata sostanza di dichia~
razioni di intenzioni, nè sono soggette ad
una sistematica o specifica discussione pa:r~
lamentare, se si ,eccettuano la rdazione de~
gli enti autonomi di gestione e talvolita, ma
non sempre, quella del CNEN e della Cassa
per il Mezzogiorno }}.

Nella ,rdazione del senatore Bonadna c1
sono anche elencate tutte le osservaziO'ni gra~
vissime, pesantissime, formulate nei oonhon~
ti di questi enti dalla Corte dei conti e che
la nostra sa Commissione ha fatto praprie.
È denunciata, tra l'altra, la dilapidaziane di
patrimani immobilà.ari a cui si procede per
affrontare le spese conenti; e qui mi corre
l'obbligo ed il piacere di poter dire final~
mente in Parlamento quello che ho detto
singolarmente a cinque :o sei Ministri, quello
che ho detto e ripetuto su dò che sta suc~
cedendo alla ex GIL: questo dell'ex GIL è
lo scandalo più grosso che ,si sia verificato
nel nostro Paese. Quando Badaglia, per vo~
lontà pO'polare ~ diciamo ,casÌ per ridere

~

divenne capO' del Governo, alla caduta del fa~
scisma, uno dei primi decreti~legge che ema~
nò (si usava Ila forma del decreto~legge per~
chè il Parlamenta non c'era) ordinava la
nomina di un Liquidatore dei beni della GIL.
Questo li ha liquidati tanto bene che per
pagare gli stipendi dei dipendenti della GIL
ha venduto un poca alla volta quasi tutti i
beni che gli italiani avevano. creato peJ:1chè
la nostra gioventù avesse biblioteche, potes~
se fare delle crocier'e, dei viaggi, p['aticare
degli sport, potesse, in sintesi, avere una
educaziane fisica, morale ,ed intellettuale de-
gna di un Paese delle tradiziani dell'Italia.

Qui dimostrammo che la «conigliera}}
Florio era stata venduta ad un pI1ezzo tale
che permise al campratore di rivenderla
paco tempo dopo ad un prezzo moMe volte
maggiore. In un Paese serio chi fa una alie~
nazione di quel genere viene denunciato al
magistratO', oppure Viiene rinchiuso in un
manicomio per stupidità. Qui da noi non
succede niente di tutto ciò.

Ma questa non è la cosa più grave acca-
duta alla GIL, che ora si chiama solamente
Gl, senza la L. L'attuale GI ha dilapidato ar-
mai la maggior parte del patrimonio, e dura
ancora in essa un regime commissariale, dal
1943 ad oggi, da ben 24 anni. Ma voglio par~

:lare ~ ho detta ~ di una cosa ancora più
grave: il Faro Italico, che iO' voglio conti~
nuare a chiamare cosÌ, senza faI1e deHe pole~
miche inutili, aveva, tra gli altri, una splen~
dido e meraviglioso edificio tutto in pietra,
castruita meno di 30 anni fa (per costruirlo
oggi occorrerebbero dei miliardi); ebbene
questo edificio. casca a pezzi, e io di questa
situaziane ho informato iÌl Presidente del
Consiglio, il Ministro della pubblica istru-
zione, il Sottosegretario alla Presidenza ed
altri Ministeri, invlitandoli a fare quakhe co-
sa. Questo è un delitto! Bisogna che io t'rovi
qualcunO' del GO'verno che si interessi a re~
staurare questo edificio, anche perchè si
invitano i capi di Governo stranieri a
Villa Madama ed essi vedonO' alla loro de-
stra questo palazzo; ed anche i turisti che
vanno ad ammirare il complesso delle opere
del Foro ItaHco vedono questO' che è poco
più che un rudere, pur risalendo la sua co-
struzione a solo 30 anni fa. Eppure a Roma
sono conservati limportanti ruderi di mi1len~
ni, mentre si deve vedere crollare un edificio
:che ha solo sei lustri di vita. E poi, cosa si
aspetta a sciogliere questo commissariato
che daveva liquidare in un anno i suoi benli
dividendoli tra il Ministero della difesa e
quello della pubblica istruziane, e che invece
dopo 24 anni sta ancora li, imperturbabile,
solamente a ptrendersi gli stipendi?

Non parliamo poi, per associazione di idee
(:perchè riguarda anch'esso i giovani, come
la GIL), del CIVIS. Tutti sanno chi fu a
volere questo ente con la sua alta autorità
e proprio per metterci a capo una de-
terminata persona. Per organizzare i viag~
gi all'estero degl,i studenti basterebbe nO'n
una divisione, ma una sezione del Ministero
della pubblica istruzione; invece si è creato
questo macchinoso CIVIS. Che casa si aspet-
ta a sO'pprimerlo e a ridare alla Pubblica
islruzione i compiti ad essa spettanti?

Un'altra simpatica citazione io trovo nella
relazione del nostro amico Salari; anch'egli,
come il senatore Bonacina, è uno dei nostri
uomini migliori ~ lo dico sinceramente ~

competente, obiettivo, in una parola un uo~
ma giusto. Egli ha rilevato, facendo la sto~
ria delle gestioni finanziarie dal 1870 ad oggi
~ e cito esattamente le sue parole ~ che
« dal 1924 al 1940A1 si è verificata una quasi
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completa regolarità », pagina 3 della sua re~
lazione.

Ora, solo per quel periodo si parla ({ di
quasi completa regolarità ", dove quel

({qua~
si », caro amico Salari, è la minima quan~
tità d'incenso che lei poteva bruciare sul~
l'altare dell'antifascismo; questo ({ quasi » bi~
sognava metterlo, altrimenti, se non c'era,
lei rischiava molto ad affermare puramente
e semplicemente che soltanto in quel famoso
ventenni o si erano fatte le cose in regola.

S A L A R I, relatore. Ho detto sem~
plicemente la verità.

FER R E T T I. Comunque, lei ha giu~
dicato quel periodo meglio di tutti gli altri.

Certo, si deve fare un raffronto tra quello
che succedeva allora e quello che succede
oggi; infatti, prima c'era una legge per cui
il Parlamento non aveva bisogno di discute~
re sul compito della Corte dei conti e sul
proprio, dato che il Parlamento approvava
i preventivi e i consuntivi degli enti, mentre
oggi è tutto ingarbugliato, si discute ancora
a chi bisogna affidare tali funzioni e si ri~
corre perfino alla Corte costituzionale.

Inoltre, quando si ammette che la gestione
del denaro pubblico presentava nel venten~
nio una ({ quasi completa regolarità» viene
naturale che si faccia un confronto con altri
periodi, l'attuale compreso. Se io facessi que~
ste affermazioni anzichè davanti a persone
intelligenti e preparate, quali sono i parla~
mentari, davanti a persone ignoranti, queste
direbbero che sono un nostalgico. Non vi è
invece nessuna nostalgia; ,infatti di chi do~
vrei avere nostalgia: di un dittatore che non
c'è più, che è morto? Di un regime? Un
regime si può fare se esso è aderente alla
società che lo esprime; la società italiana,
invece, in questi ultimi venti anni ha per~
duto gran parte del sentimento religioso, e
lo sia perdendo rapidamente ancor più. Poi,
come si è disintegrato l'atomo, oosì si sta
disintegrando la famiglia che è la base fon~
damentale dell'organismo dello Stato; si
stanno perdendo o almeno sottovalutando
i valori nazionali, tanto che si esaltano gli.
obiettori di coscienza.

Come sarebbe dunque possibile fare un re~
gime come quello di allora? Anche volendo,

sarebbe impossibile! Del resto, questo non
significa che io riconosca che sia migliore
di quello di allora il regime parlamentare
democratico che esiste oggi in Italia. Que~
sta non è una mia affermazione. Lo dice il
mondo! Ogni giorno noi leggiamo, con vari
aggettivi, che in un determinato luogo si
è creata la dittatura: crolla in tutto il mon~
do questo regime che si basa su princìpi vec~
chi ormai di due secoli, sui princìpi della ri~
voluzione francese.

La verità è che non esiste più un contat~
to diretto tra il popolo e il Governo. Questo
cosiddetto regime democratico parlamentare
non è che l' oligarchia di pochi uomini; e non
è nemmeno partitico perchè, se nei partiti
ci fosse la libertà di eleggere dei capi leal~
mente, ci sarebbe almeno una certa volontà
dal basso. No! È il regime di pochi leaders
di partiti di maggioranza i quali nominano
i Governi; sono degli irresponsabili che im-
pongono poi, con la disciplina di partito
alla mano, ai parlamentari da loro fatti eleg~
gere l'obbligo di votare alle Camere come
vogliono loro. Pertanto noi abbiamo un re~
girne che non è niente affatto rappresen~
tativo. Infatti le elezioni come sono fatte?
Innanzitutto, per quanto riguarda la nomi~
na di noi senatori, se il nostro partito non
ci desse i collegi notoriamente migliori non
saremmo qui. Il 90 per cento dei senatori
sono nominati di fatto dal partito. Esempio:
se mi portassero a Roma come candidato nel~
la zona notoriamente marxista, anche se
mi chiamassi Dante Alighieri invece di Lan~
do Ferretti, certamente non mi troverei qui.
Ma anche per l'elezione dei deputati il par~
tito influisce grandemente; infatti l'appara~
to viene messo a disposizione per le prefe~
renze di quelli che sono più graditi ai capi.

Ad ogni modo ~ ripeto ~ è il mondo che
condanna i regimi: guardiamo il bacino del
Mediterraneo, dalla Spagna aH 'Algeria, alla
Tunisia, all'Egitto, alla Grecia, alla Turchia,
all'Albania, alla Jugoslavia, guardiamo la
Francia e, più lontano, la Russia coi suoi sa~
telliti. Si chiamano genericamente regimi au~
toritari; vengono poi variamente classificati,
ma certo il regime democratico parlamenta~
re è finito in quanto non risponde più alla
sua basilare funzione che è quella di assicu~
rare un minimo di onestà anche nella gestio~
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ne della spesa pubblica. In Italia come negli
altri Paesi cosiddetti democratici gli scan~
dali scoppiano ogni giorno. Infatti, non si
può aprire giornale, di ogni tendenza, senza
trovarvi qualche scandalo che poi si insab~
bia. Pochi giorni fa, ad esempio, si è par~
lato di uno scandalo all'ACI, ma poi tutto
si è messo a tacere. Sì, è vero, se ne parla
in Parlamento, ma è come se ne parlassimo
all'osteria tra amici: non hanno alcuna im~
portanza le cose che si dicono qui.

Per quanto riguarda gli enti parastatali,
non è vero che essi siano un'invenzione di
questo regime; infatti l'IRI risale al venten~
nio, ma anche l'IRI non era stata inventato
dal ventennio, perchè fin dal 1919 era stato
costituito un fondo di 4 miliardi di allora
per la ricostruzione delle industrie distrutte
dalla prima guerra mondiale. In seguito si
creò l'IMI e poi si creò anche l'AGIP; natu~
ralmente ciascuno di questi organismi face~
va quello che doveva fare ed era controllato
con quelle norme che prima ho letto e che ha
ricordato il senatore Bonacina nella sua re~
lazione. Oggi, invece, c'è una specie di can~
cro, cioè questo dilatarsi anormale, antibio~
logico di enti che fanno di tutto. E, quasi non
bastasse quanto facevano finora, proprio ie~
ri l'altro qui si è approvato un nuovo allar~
gamento delle funzioni dell'ENI. Mi dispiace
che qui ci siano degli amici liberali che mi
ascoltano, ma la verità va detta, sed magis
amica veritas; infatti, fu proprio un Ministro
Hberale, il Cortese, che allora faceva parte
del Governo, a promuovere e a difendere con~
tra i miei, ed anche di altri, accaniti attacchi
la legge sulla ricerca degli idrocarburi in
Italia che dava una tale preferenza all'ENI
per cui (tanto per citare una delle enormi~
tà di questa legge) se uno fa una ricerca
petrolifera in un luogo, l'ENI diviene di dirit~
to ricercatore di tutta l'area che circonda la
zona dove il ricercatore opera a sue spese
e a suo rischio. Quindi se il ricercatore pri~
vato trova il petrolio, l',ENI può fare subito
un buco a 50 metri di distanza a colpo si~
curo; se invece il privato non trova il pe~
trolio, l'ENI non ha rischiato nulla.

Ciò che è più grave, per quanto riguarda
l'ENI, è rappresentato dalla perdIta di cen~
tinaia di miliardi per la politica del Mattei
(compianto come uomo, non certo come uo~

ma politico nè come dirigente ed affetto da
megalomania: basti considerare che l'aero~
plano nel quale è morto costava ~ mi si
dice ~ 1 miliardo, ed egli aveva più di un
aeroplano personale), politica che aveva for~
me sardanapalesche e che limitava, e limita
anche oggi, le nostre possibilità in politica
estera. Ad esempio, quando si è criticato il
nostro atteggiamento nella questione del Me~
dio Oriente si è dimenticato che noi aveva~
ma il dovere sacrosanto di difendere l'indj~
pendenza del ,Paese di Israele, in quanto gli
ebrei hanno tutti i diritti degli altri uomini
ed è una colpa quella di aver perseguitato
gli ebrei, chiunque l'abbia fatto. Per noi
cattolici gli uomini sono tutti ugua'li,
bianchi, neri, ebrei, cattolici. Per noi non
vi è differenza tra un uomo e l'altro. Ma bi~
sogna nello stesso tempo preoccuparsi dei
nostri interessi che, neanche a farlo appo~
sta, l'ENI ha creato tutti al di là del canale
di Suez. È andato non solo nelle terre ma,
nei mari del Medio Oriente. Noi abbiamo im~
piegato centinaia di miliardi e abbiamo mi~
gliaia di dipendenti dell'ENI che si trovano
al di là del canale. Questo lega le mani ai
nostri Ministeri degli esteri che devono fare
i conti, sì, con tutta la politica generale, ma
anche con gli interessi italiani ~ in denari

e in uomini ~ che l'ENI con una leggerezza
incredibile ha creato al di là del canale di
Suez.

Per quel che riguarda la programmazione,
che poi è la base di tutto, devo dire che noi
non siamo contrari per principio alla pro~
grammazione, o piano che dir si voglia. Non
c'è padre di famiglia, non c'è società, non
c'è ente che non faccia un programma se
non è un incosciente che va allo sbaraglio;
ciascuno calcola quali sono le sue probabili
entrate e in base a questo fa le relative spese.
Però noi lamentiamo che questa program~
mazione non sia stata formulata in base alle
indicazioni delle varie categorie economiche,
anche fra di loro contrastanti, ma sia stata
affidata a pur valorosi esperti e professori
che non avevano però una conoscenza di~
retta della situazione. Mi dispiace che non
sia presente l'onorevole Pieraccini, ma qui
abbiamo le cifre precise relative al fallimen~
to finanziario della programmazione fino ad
oggi, cifre che sono veramente catastrofiche.
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Carli, che io ho piena fiducia che dica la ve~
rità, afferma che nel 1966 si è fatto ricorso al
mercato finanziario per 3.693 miliardi, nel
1967 per 3.919 miHardi e nel 1968 si prevede
un ricorso di 3.850 miliardi. In cifra tonda
Il miliardi solamente per due anni e mezzo.
Ora, erano previsti ottomila miliardi (in mo~
neta del 1963) per tutto il quinquennio. Se
teniamo conto della svalutazione ~ che lo

Stato non ammette e il Governo che lo rap~
presenta tanto meno, ma che esiste, e lo si
vede dalla capacità di acquisto della lira ~

possiamo portare gli ottomila miliardi che si
prevedevano per il quinquennio a 9.000 mi~
liardi. Ma siamo invece già a 11.000 e, come
bene aggiunge Carli, se negli anni successi~
vi, cioè nel 1969 e 1970, si spenderà ancora
come nel 1968, cioè 3.850 miliari. la spesa
salirà a 18.900 miliardi. Gli otto miliardi, sia
pure in moneta 1963, sono dunque diven~
tati 18.900, cioè due volte e mezzo. Quindi
il fallimento finanziario della programma~
zione è un fatto senz'altro stabilito.

Ma oggi non si deve più discutere sulle
parole, oggi si discute sui fatti. Vediamo che
cosa si è ottenuto con la programmazione.
Vorrei andare per ordine alfabetico, così
come è indicato nella nota. Comunque co~
mincio con l'agricoltura. Quello che è succes~
so nel campo dell'agricoltura non è colpa di
Pieraccini il quale ha trovato una situazione
talmente compromessa dagli errori dei pre~
cedenti Governi che nessuno credo sia più
in grado di rimediare al fatto che la barca
dell'agricoltura italiana è sfasciata in modo
addirittura irreparabile. Quello cbe dispiace
è sentir dire delle bugie, cioè sentir dire che
le cose vanno bene.

Enti di bonifica, enti di riforma, enti di
sviluppo: si è stesa sulla campagna italia~
na una rete fitta di burocrati che, prima di
tutto, umiliano i funzionari periferici del Mi~
nistero dell'agricoltura e poi costituiscono
una patente ingiustizia. Infatti i funzionari
del Ministero sono assunti in seguito a con~
corso mentre questi funzionari sono nomina~
ti con criteri politici; inoltre i primi hanno
stipendi nettamente inferiori a questi ulti~
mi. Questo è il punto di partenza. Ma dove
sono gli errori? Prima di tutto in questa bu~
rocratizzazione. Poi c'è una contraddizione
in termini. Il ministro Pieraccini nella sua

relazione dice che bisogna industrializzare
l'agricoltura. Ma cosa vuoI dire industria~
lizzare? VuoI dire concentrare i mezzi, vuoI
dire che dove erano 7, 8, 10 proprietari che
non si potevano permettere di avere un tec~
nico agrario, di avere uno o due trattori,
si devono fare dei consorzi obbligatori che
possano assumere del personale, avere dei
mezzi che poi servono per ciascuno e per
tutti. Invece c'è stato uno ({ spezzettamen~
to }) e ora si spera di ricostituire delle grandi
unità attraverso le cooperative. Ma siamo tut~
ti italiani, e voi sapete quale gelosia hanno
l'uno dell'altro i contadini, i piccoli proprie~
tari diretti. Il mio vino è migliore di quel~
lo dell'altro, dicono, e allora perché ]0 devo
portare all'ammasso cooperativo? E poi
bisogna mantenere il personale delle coope~
rative, bisogna costruire, e non costano poco
gli impianti per custodire i prodotti e le
installazioni per conservarli. L'altro errore,
pure enorme, è quello della mancata difesa
dei prezzi; per la difesa dei prezzi noi ora
dipendiamo dal MEC. Onorevole Sottosegre~
t2xio, io debbo dire che l'onorevole Restivo
si è battuto da leone, perchè io e gli altri
che ci siamo battuti ,in una seduta straordi~
naria fatta a Lussemburgo nel luglio di
quest'anno per difendere gli interessi italia~
ni siamo stati schiacciati dall'alleanza fran~
co~tedesca, come del resto succede quasi
sempre Noi contiamo poco nel MEC così co~
me contiamo poco nel mondo.

Vorrei fare un inciso, a questo proposito.
Il re Hussein è andato in viaggio in Ame~
rica; tornato in Europa, visita la Francia, vi~
sita la Germania e altri Paesi ma si dimen~
tica che esiste l'Italia, un grande Paese me~
diterraneo (grande almeno come estensione);
Hussein va da tutti, ma in IDalia, a Roma. da
noi non è venuto.

Dunaue, l'onorevole Restivo, dicevo, è riu~
scito a limitare l'aumento del prezzo del
granturco in quanto, mentre si parlava del
15~20 per cento, egli è riuscito a scendere al
2 e mezzo per cento; il che però è già grave,
perchè noi il granturco lo dobbiamo impor~
tare, soprattutto per gli allevamenti, quindi
questo fatto aumenterà il deficit della no~
stra bilancia commerciale. Invece per il gra~
no (e qui abbiamo un'autosufficienza) si ac~
cettò (e questo non è colpa di Restivo ma di
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chi lo ha preceduto) una tale riduzione per
cui produrre Il grano è addirittura antieco~
i1omica, e ciò è aggravato dalb palese ingiu~
stIzia del Governo. InfattI, mentre si riduce-
va il prez.zo del grano da lire 7.200 nel 1952
aJle 6.700 di oggi (mentre tutto è cresciuto),
i'] elr aumentava, sia pure dI una piccola
quota, il prezzo dei concimi, il che poi rap~
presenta il colmo!

Allora, niente grano, pIantiamo dei piop-
pi, si dissero i proprietari, naturalmente
nei terreni freschi e piani, percbè dove
ci sono terre cretacee e collinari ciò non
è possIbile Quelli che hanno la fortu~
na di avere dei terreni freschi lungo i fiu~
mi ~ ripeto ~ hanno piantato i pioppi che
avevano un valore x. Ma ecco arriva al
Ministero del commercio con l'estero un
Ministro socialista il quale naturalmente
accentua i nostri scambi con i Paesi orien~
tali. In cambio dai Paesi orientali che co~
sa possiamo ricevere? Soltanto i prodotti
agricoli; per quanto riguarda il legname,
quei Paesi attingono a fonti secolari e, an~
che se fanno nuove piantagioni, si sa quel..
lo che pagano gli operai in confronto ai no~
stri! Non è stato possibile quindi sostenere
la concorrenza, sicchè il prezzo del pioppo
m un anno è precipitato del 50 per cento.
Questa è la situazione.

I miei mezzadri dicono: tutti i prezzi di
ciò che serve a noi e al podere crescono,
vanno all'insÙ: noi soli andiJmo all'ingiÙ.
Questa è la realtà dell'agricoltura.

Voi obiettate che vengono impiegate cen~
tinaia di miliardi nel piano verde; ma il pia~
no verde richiede un interesse che per gli
altri è basso (il 3 per cento). mentre per gli
agricoltori è alto, perchè la terra non può
rendere (le poche volte che rende) piÙ del
3 per cento, ed è provato che l'agricoltore,
allorchè si indebita, non riesce a liberarsi
pill dal debito perchè il suo reddito non è
sufficiente.

Potrei parlare ancora di tanti argomenti,
ma stringo perchè l'ora è tarda.

Per quanto riguarda la difesa del suolo,
tutti abbiamo visto cos'è successo a Vene-
zia; a Venezia è accaduto un vero mira~
colo, paragonabile a quello della «Santa
Giovanna}} di Shaw che tutti voi avrete
letto_ Nell'opera del commediografo ingle~

se accadeva che i francesi non potevano vin~
cere perchè un vento soffiava contro di loro;
arriva Santa Giovanna e il vento si volta
dall'altra parte, così che i francesi possono
attaccare e vincere. Lo stesso è accaduto per
Venezia; il vento che veniva dal sud ha cam~
biato direzione e così non è accaduto, un'al~
tra volta, un disastro colossale (ma già era~
no accorsi i vigili a far sgombrare delle
isole). Per quanto riguarda la Toscana, sa~
pete voi che cosa succede a Pisa, che cosa
succede nella mia Pontedera che è una citta-
dina di 25 mÌ'la abitanti, ma che ha 5 mila
operai solo nella «Piaggio}}? Là il fiume
Era, torrentizio, è largo circa 100 metri e si
trova sbarrata la strada da un ponte di fer~
ro (di quelli fatti sul serio dal Granduca)
robustissimo, delh Pisa~Firel1Ze, lungo 12~15
metri.

Allora io scrissi al ministro Scalfaro, alJe-

E"mdo le fotogndìe, chiedendogli di allargare
il ponte, perchè nel caso di un'altra piena
r1ell'Era, il ponte avrebbe costituito. come
l'altra volta, una diga robusta, per evitare la
qu~Je, le masse d'acqua d'un fiume largo 100
metri avrebbero dilagato ancora e sommer~
so la città di Pontedera.

Vi faccio venia di parlarvi del problema
degli ospedali, della crisi edilizia, eccetera;
non posso, invece, non parlare della crisi del~
l'aviazione.

Il ministro Pieraccini, ad un certo punto,
dice che deve pensare a provvedere anche
per i nostri aviatori civili, perchè gli è stato
scritto dal Ministero della difesa che da par~
te sua non può più provvedere, date le de~
cl1rtazioni effettuate sul suo bilancio.

Il problema dell'aviazione ci porta ad una
considerazione che voi potrete chiamare no~
stalgica, ma di fronte alle cifre non può es~
sen'i opposizione. Nel ventennio, per alcuni
anni, la Federazione internazionale aeronau~
tica, nel suo libro dei records, portava un
solo nome: Italia. Noi avevamo gli appa~
recchi più veloci su terr:}, più veloci su
acqua, quelli di maggior distanza, quelli di
rnaggior carico: tutti i records, senza parlare
dei primi ralds a squadriglia che furono fat~
ti in quegli anni, che erano nostri.

Oggi siamo arrivati al punto che dobbia~
mo comprare gli aerei, pagandoH fior di
miliardi, per le nostre linee. Questo è il con~
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fronLo che si può fare. Ma quando V'ai par-
late di benessere e di progresso, dovete pen-
sare che essi sono dappertutto. In questi
vent'anni tutto il mondo ha camminato e,
quindi, anche l'Italia. L'attuale stadio di
evoluzione è frutto di un progresso tecno-
logico che è ovunque; facciamo, piuttosto i
confronti dell'Italia di allora rispetto agli
altri Paesi di allora e dell'Italia di oggi ri-
spetto agli altri Paesi di oggi! Così si fa della
politica onesta, altrimenti si fa della truffa
e non più della politica.

Prima di arrivare alla conclusione, voglio
leggervi un brano intitolato {( bilancio aggira-
to », scritto da uno dei nostri maggiori eco-
nomisti: {( Nel 1967 ~ si parla dei ricorsi

dello Stato al mercato finanziario ~ erano

previsti 687 miliardi, mentre nel 1968 essi
scenderanno a 560: rimarrà perciò al settore
privato un margine maggiore per la ricerca

di capitali. Molti sono rimasti sconcertati
dinanzi a queste cifre. Non si è letto, nell'ul-
tima relazione della Banca d'Italia, che il
nostro Paese ha tolto alla Germania l'

{( o-
scar» del maggior ricorso ai prestiti obbli-
gaz;ionari? Non si è parlato ~ per il 1967 ~

di emissioni per circa 4.000 miHardi di lire?
E questo nonostante che nel 1967 non vi
siano scadenze (e perciò rinnovi) di Buoni
del Tesoro novennali? Una precisazione si
impone e, in mancanza di statistiche e di-
chiarazioni ufficiali, cerchiamo di rispondere
sinteticamente agli -interrogativi. Ben pochi
prestiti emessi in questi ultimi anni deri-

vano direttamente dalle esigenze statali di
bilancio. Si tratta in genere di Buoni del
Tesoro, delle opere pubbliche, piano verde e
piano per le ferrovie, certificati del Tesoro

e poco altro. Tutto il resto... è raccolto da
Enti statali e parastatali o assimi'lati che, per

non incappare nell'inesorabile articolo 81
della Costituzione (per ogni spesa deve esse-
re prevista la relativa copertura), hanno il
compito di finanziare tutto quanto non può

essere compreso nel biLancio statale ». Ecco
perchè il nostro giudizio deve essere globa-

le. Per esempio la nazionalizzazione del-
l'elettricità, gli investimenti IRI ed ENI,
una buona parte dei mutui agli enti locali
per colmare i disastrosi deficit di esercizio,

gli aiuti a favore dell'industria a mezzo del-

l'IMI, i crediti navali, eccetera. Per avere
un'idea delle dimensioni di questo ricorso al
mercato finanziario è sufficiente osservare la
smisurata dilatazione delle opere pubbliche
della serie" interventi statali" (non dicono
quante centinaia di miliardi chiedono le " se-
rie aperte", più ne prendono e più ne vo-
gliono incamerare!). Solo nei primi sei mesi
di quest'anno ne sono state messe in circo-
lazione per ben 500 miliardi! ». (E così che
poi possono parlare di aumento del reddito
nazionale: 4 mila miliardi, al sei per cento,
consentono di scrivere che il reddito au-
menta, mentre invece questo aumento di
reddito, per 240 miliardi, è dato dalle vo-
ci {( obbligazioni emesse ». È un bel pro-
gresso dell'economia nazionale). {( Il pro-
blema più grosso perciò non è quello di
ridurre di 127 miliardi il ricorso dello Sta-
to a prestiti pubblici, bensì quello di una di-
versa strutturazione di tutto il mercato dei
capitali. Non si può continuare a lungo, nel
nostro Paese, con il sistema vigente di col-
mare tutti i buchi con iniziative che aggira-
no il bilancio statale. Ad un certo punto, in-
fatti, e senza preavviso, si può giungere al
"troppo pieno" e allora addio "magico
equilibrismo "! ». Io dico, invece, addio lira!
Arrivati a questo punto non ci sarebbe altro
mezzo che !'inflazione per potere rimediare.

Dunque, l'invito che viene da questa parte
al Governo è quello di proporzionare le
spese dello Stato e, in genere, degli enti pub-
blici, alle reali possibilità del Paese, sfron-
dando, riducendo, sopprimendo dove è ne-
cessario, e di lasciare alla libera iniziativa

una quota necessaria e sufficiente 8.11suo svi-
luppo.

Ha detto bene uno scrittore di cose eco-
nomiche, mi pare Libero Lenti: risparmiate
il risparmio. Solo in un punto le spese devo-
no essere aumentate, quello della difesa del
Paese, come fanno tutti gli Stati, ultima

la Russia, che le aumentò del15 per cento.
Solo l'Italia dunque le ha diminuite e le
ha diminuite talmente che un relatore di par-
te democristiana, il Piasenti, ha espresso
un giudizio di questo genere: gli stanzia-
menti della difesa per il 1968 (perciò rife-
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riti alle spese generali dello Stato e al red~
dito nazionale lordo) continuano a realizzare
coefficienti tra i più bassi della NATO, infe~

l'i ori a quelli dei Paesi del blocco orientale
e lontani da quelli che si registrano presso
Nazioni più impegnate. E conclude con que~
ste preCIse parole: « La situazione è estre~
mamente allarmante ». Non poteva dire nè
di meno nè di più, data specialmente la
nuova situazione militare che si è creata nel
Mediterraneo con l'arrivo di una potente
flotta sovietica.

Io vi dico che per noi purtroppo esiste
questa paurosa realtà: il fondamentale dove~
re di ogni Governo, costituito dalla dife~
sa del sacro suolo della patria, pare non
rientri nel programma di questo Governo che
non a caso è di centro~sinistra e che si regge
con l'appoggio non solo morale, ma espresso
anche con i voti, del Partito comunista, sov~
vertitore e massimo responsabile dell'affie~
volirsi del sentimento nazionale in Italia. (Ap~
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senator,e Bosso. Ne ha facoltà.

Bas SO. Onorevole P,residente, ono-
revole Ministro, onoreV1oli colleghi, non si
può tacere che l'opinione pubblica italiana,
da qualche tempo, manifesta un atteggiamen-
to sempre più cr;itico verso le is.tituzioni par~
lamentari (fenomeno da non sottovalutal1e)
e che la parte più sensibile e consapevole in
partioolare lamenti che la di,scussione del
bilancio di previsione dello Stato si svolga,
per così dire, in un'atmosfera di indifferenza
e di disattenzione, come si può chiaramente
osserval1e anche in quest'Aula. Questi dlievi
sono giusti, ma vanno ,considerati alla luce
di che cosa sia, oggi, il bilancio dello Stato.

È noto che tale documento ebbe un ,tempo
una grande importanza, pO'khè su di esso
il Parlamento esercitava la sua principale
funzione di oontrollo e soprattutto di limita~
zione della spesa pubblica. Ma nella nostra
epo.ca di dilatazione quasi ililimitata della
sfera di intervento dei pubblki poteri, il
Parlamento sembra aver rinunziato ad un
dovere tanto ingrato e il bilancio di previ,.
sione non accende più polemiche nè discus-
sioni. Inoltre, il funzionamento della demo~

crazia si è detenorato in modo tale che
da un lato troviamo. normalmente una mag~
gioranza pronta ad accettare tutto quanto il
Governo propone, dall'altro troviamo una
minoranza la cUIÌ opposiziO'ne è una voce
che si perde nel deserto.

Il quadro non è iCompleto, tuttavia, se non
si aggiunge l'osservazio.ne che il bilancio del-
lo Stato, nella forma in ,cui esso è sottoposto
all'attenzione dei parlamentari, non si presta
ad un esame efficace ed è assai povero di
contenuto e di significato; ,il che risulta par-
ticolarmente evidente se si considera il bi-
lancio deLlo Stato in rappO'Tto aHa program~
mazione ecO'nomica nazionale, iChe do.po la
legge 27 luglio 1967, n. 485, dovrebbe costi-
tuire il principale pun,to di 'riferimento per
la pO'litica eoonomica del Paese. Si può af~
fermare, senza timol1e di smentita, che la
forma del bilancio dello Stato. non oonsente
alcun serio confro.nto cO'I piano quinquen~
naIe, e dò per molte ragioni.

Infatti, lin primo luogo, mentre il piano
quinquennale, per quel che riguarda la 'pub-
blica amministrazione, contempla esclusiva-
mente flussi di cassa, il bilancio di previsione
delJo Stato è ancor sempre un bilancio di
competenza; e tutti sanno che, per variera~
gioni, esiste una profonda differenza tra le
entrate e le uscite misurate nell'una o nel~
l'altra maniera. Tanto per esemplificare,
mentre le entrate tributarie di competenza
dell'anno 1966, secondo il p)1eventivo a suo
tempo predisposto, ammontano a 6.676 mi~
Ilardi dI lire, le entrate tributarie per lo stes~
so anno, secondo il movimento di cassa, ri-
suhano pari a 6.978 miliardi di lire: la dif-
ferenza è di oltre 300 miliardi di lire. Non
insistiamo su questo punto perchè è risa~
puto quanto vasto sia l'ammontare dei
residui attivi e passivi; d'a<ltra parte gli
stessi Ministri del bilancio e del teso~
ro, nella loro relazione previsionale e
programmatioa per l'anno 1968, debbono
costatal1e la disorepanza tra il bilancio di
cassa e quello di <competenza, e ammettono
che la politica che avvebbe consentito di
contenere negli ultimi rtempi il processo di
deterioramento dei bilanci di cassa si è fon~
data, in parte, sul rinvio di una not1evole
quantità di impegni già definiti.



. 1962
\

1963
\

1964
I

1965
I

1966
I

1962~66

Risparmio P.A. '. . .. . . . . . . . . 1. 046 , 9 1.032,3 1. 078,3 214,8 153 ~(*) 3.525,3

Risparmio Stato .. . . , . . . . . . , . 773,2 603,8 796,9 223 ~489 ~2.885,9

% Stato su P.A. .......... . 73,9% 58,5% 73,9% 103,8% 319,6% 81,9%
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Un secondo punto che merita di essere sot-
tolineato è la scarsa attendibilità delle pre-
visioni del bilando dello Stato, sia pur,e en-
tro i confini segnati dal criteni'O della cam-
petenza. La stessa Corte dei conti ha recen-
temente ,sollevato obieziO'ni al 'riguardo, obie-
zioni che da parte del ministro Colombo

n'On hanno ricevuto una rispasta soddisfa-
cente. Egli si è liimitato a dire che, all'aHo
della preparazione del bilancio, nO'n è pos-
sibile prev;edere sempre ed esattamente il
sorgere delle cause determinanti le spese.
Ci si basa talvOllta, ,come nel caso delle spese
per il personale, su medie molto approssi-

mative; e, ha cO'nclus'O pessimis,ticamente il
Minisvro, s,e l'invito della Corte dei conti
per una maggiore rispondenza tra le previ-
sionie la l'eal:tà è da ritenersi valido, tut-
tavia le pos,sibilità pratiche di accoglierlo
sono modeste.

Tutto lascia cI'edere, dunque, che anche in
futuro avremo differen2Je maCToscopiche tra
le prime preVlisioni e le entrate e 1e uscite
reali, il che 'Ovviamente tO'glie gran parte
del valore potenziale al bilancio dell'O Stato.

Un altro rilievo fondamentale concerne
l'insufficiente disaggregaziane delle cifre con-
tenute nel piano quinquennale, sempre ai
fini del confronto Itra quel documento e il
bilancio della Stato. Il piano parla quasi
esdusivamente di pubblica amministrazione
e solo raramente fornisoe cifre s,eparate per
lo Stato. Di norma, pertanto, tutto ciò che
criguarda lo Stato è confuso oon l'attività
degli al,tri organi della pubblica amministra-
zione, quali glI entI locali e gli enti di pre-
videnza e di assistenza. Non solo, ma l,e cihe
del piano sono quasi sempl'e cumulative per

il quinquennio e non forniscono l'ammonta-
re della quota annua. Al contrario, il bilan-
cio dello Stato è 'rigorosamente annual,e, an-
che se alcuni studiosi edespertii hanno pro-
posto la preparazione di billanci pluriennali
(<oosì come sOlno stati propasti, ma non at-
tuati, pl'eventivi di cassa per le entrate e le
uscite dello Stato).

Anche i più elementari confronti tra IiI
piana quinquennale e il bilancio dello Stato

sO'no impediti per i motivi suddetti, oppure
passono essere tentati, ma in modo assai
approssimativo. Per esempiO', a chi voglia
oontI1ollare se il bilancio preventivo dello
Stato per fanno 1968 è in linea con il piano
a proposito del risparmio pubblko ~ ,ed è
nota l'importanza del risparmio pubblico
nel sist,ema del piano ~ si pl'esenta una si-
tuazione del genere seguente: per itutta la
pubblica amministrazione, per l'inteJ:1o quin-
quennio 1966-70 e in lire del 1963, il piano
p]1evede un risparmio pubbHco di 5.130 mi-
Liardi; per il solo Stato, per il sOllo anno
1968,e presumibilmente in lire del 1968, il
bilancio di previsione dello Stato indica un
risparmio pubblico di 769 miliardi. Le due
cifre sano inconfrontabili. Non si può nem-
meno ip'Otizzal'e un andamento parallelo del
'risparmio complessivo c1eMa pubblica am-
ministrazione e di quello dello Stato, perchè
l'esperienza insegna che negli ultimi anni la
proporziO'ne del risparmio dello Stato m-
spetto al totale ha fortemente osdllato, can
tendenza all'aumento. Anzi, dal 1965 in pO'i
solo lo Stato ha registrato un sia pur mo~
desto risparmio positivo, ment~e per ilriesto
della pubblica amministrazione il risparmio
è stato negativo. La seguente tabella lo di-
mostra chiaramente:

Tabella 1 (miliardi dO. lire correnti; movimento di cas,sa)

(*) secondo la relaz. programmo



1962

I

1963
I

1964
I

1965
I

1966
I

1962-66

Entrate tributarie (e contro soc.)
P.A. .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7.601 ~8.929,9 9.913,3 10.488 ~11.186,3 48.118,5

Entrate trib. Stato ......... 4.604,8 4.952 ~5.809,1 6.209,5 6.978,2 28.553,6

% Stato su P.A. ........... 60,6% 55,5% 58,6% 59,2% 62,4% 59,3%

SenatO' della Repubblica ~ 39007 ~ IV Legislatura

727a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- REsacaNTa STENaGRAFICa 17 NaVEMBRE 1967

Un altro motivo di ince:rtezza è che le
cifre ripO'rtate nella tabella, anche se attmte
da documenti ufficiali, differiscono da altre
valutazioni pur esse ufficiali. Per esempio,
mentre la relazione al Parlamento sulla si-
'tuazioneeconomica del Paese per l'anno 1966
indica un 'risparmio della pubblica ammi-
nistraziane pari a 153 miliardi di liÌre, l'ul-
tima ,relazione previsionale e programma-
tica indka per la s,tesso annO' e per la s,tessa
grandezza la .cifra di 277 miliardi di liÌDe.
L'ultima relazicone del Governatore della
Banca d'Italia fornisce cifre ancora diverse:
215 miliardi se si bada alla cassa, oppure
~ 208 miliardi (cifra negativa) se si bada

ailla competenza. Tutti i dati si riducano se
si dene oanto del deficIt delle az}ende au-
tonome. Non sono differenze minime e, era,-
tandosi di consuntivi e nan di preventivi, le
variaziani nan sano imputabili all'incertezza
relativa al futuro. La spiegazione patirebbe
consisteI1e in parte nel nan aver adattato, i

ministri del bilancio e del tesO'ro, definizioni
univoche del settore della pubblica ammini-

straziO'ne; ma se anche così fasse, sempre
si dovrebbe oontinuare a lamentare la con-
fus}one che regna nei documenti ufficiali.

Carne prima canolusione si può affermaTe

che è plausibile il saspetto di una insuffi-
ciente farmazione di risparmio pubblico se-
.condo le previsioni per il 1968, ma il bilan-
cio previsionale dello Stato nan permette

di formulare alcun fondata giudizio ,in pro-
posito.

Una critica analoga può nascere da malte
altre grandezze di interesse economico. Per
esempiO', consideriamO' l'evoluzione delle en-
,trate Itributarie dello Stato nei preventivi dal
1965 in poi. L'incremento di .competenza se-
condo il pI1eventivo del 1966 rispetto al 1965
fu del 6,7 per cento. ConfJ:1ontando il 1967
col 1966 trO'viamo una peroentuale che sale
allO,l per cento. Canfrontando infine il1968
con il 1967 troviamo che la percentuale è
ancora più elevata, ossia dell'U per oento.
Ci chiediamo: questa acoelerazione dell'au-
mento ddle entrate tributarie, .cioè questo
orescente appesantimento del caIi1cO del con-
tribuente, è conforme ai presuppasti del pia-
no quinquennale? Di nuovo dabbiamo costa-
tare che la risposta non è possibile, se non
circondandola di mO'lti dubbi.

Cominciamo can il ricardare che il piano
quinquennale prevede un gettito tributario
per il complesso della Pubblica amministra-
zione oon una elasticltà rispetto al ,reddito
nazionale pari a 1,1. In altre parole, ad un
aumento del'I1eddito reale del 5 per centa al-

l'anno dovrebbe corrispondere un aumento
1,1 volta maggiore del gettito'tributario, cioè

del 5,5 per cento all'anno. Passiamo ipotizza-
re che la narma relativa a tuHa la Pubblica
amministrazione debba valere in paJ:1ticalare
anche per lo Stata? La tabella 2 dimostra che
non vi è stato negli ultimi anni un paralle-
lismo tra le entrate tributarie della Pubblica
amministrazione e quelle dello Stato e che
anzi si sono avuti dei cantrasti abbastanza
importanti.

Tabella 2 (miliardi di lire correnti; movimento di .cas,sa)



IV LegislaturuSenato della Repubblzca ~ 39008 ~

727" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

Comunque, cerchiamo almeno di determi~
nare qualeelasticità risulti dal p[",eventivo
dello Stato per ill 1968. Dato che il ministro
Colombo, nella sua esposizione al Senato sul
bilano:i:o di pre~isilQne per l'anno 1968, ha
affermato che in tal,e anno futuvo i prezzi do~
vrebbero aumentare del 2,5 per cento (af~
fermazione nOln certo gradevole per un mi~
nistro coautore di un piano in cui si pone
fra gli obiettivi fondamentali la stabilri<tà dei
prezz,i) e dato che, ripetiamo, le entrate tri~
butarie dello Stato do~rebbel'o aumentare
dell'H per oento, in termini reali l'incre~
mento risulterebbe dell'8,S rper cento. Con~
froIlltando quest'ultima pel'centuale cOInl'au~
mento del reddito naziOlnale iin termini reali
previsto nella misura del 5,5 per cento, sem~
pre secondo le stime del ministJ10 Colombo
e del ministro Pieraccini, l'dasticità risulta
superiore ad 1,5 e quindi superiore all'l,l sta~
biIito dal piano quinquennale.

Il ministro COIlombo si è difeso so.stenendo
che il cOlnf:J1Ontodeve essere effettuato sì con
le entrate tributarie previste per il 1967, ma
aumentate dei 110 miliardi derivanti dai
provvedimenti ecoezionaLi ed impl'evisti con~
seguenti alle alluvioni del novembJ1e 1966;
e ooncludendo .che, se il calcolo è così impo~
stato, l'indice di elasticità delle ,entrate tri~
buta:de rispetto al reddito. nazionale risulta
essere soltanto dell'1,17 per cento. A noi pa.
re che questa Linea di difesa non regga.

Prima di ,tutto, tale indke è economica~
mente discutibile, pel'chè è 'stato. calcolato
rapportando i tassi di incremento. nominali,
anzichè quelli :.reali, ,come esige il piano qUJin~
quennale. Se l'dasticità viene inViece caleo-
lata sulle variazioni 'reali, secondo quanto
esige il oonfronto con il piano, essa :risulta
superio.J1e ad 1,22.

In secondo luogo, è vero che l'aumento
dei 110 miliardi è già avv'enuto nel 1967 e
quindi non è imputabile all'anno venturo, ma
esso non per questo può essere dimenticato.
Per evital'e simili giOlchi di prestigio eon le
statistiJche, caloolliamo l'elasticità suglii incre~
menti J1eali biennali, dal 1966 al 1968: l'in~
dice risulta essere superiore ad 1,41. E se
proprio taluno la volesse impropriamente
caloo.lare sugli incvementi nominalà, l'dasti~
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cità risultevebbe pur semp["e superiore ad
1,28, cioè superiore alla norma del piano.

Se mi sono dilungato in questa dimosltra~
zione è anche un po' per rispondel'e al rim~
provero che l'onoI'evo.le ministro PieracClÌni,
nel oorso delle sue gradite visite nelle città
del NOiI'd, talo.ra rivolge a quanti, avendo
mosso obi,ezioni o espresso timori riguardo
alla concordanza tra il piano e ciò che via
via si verifka nella realtà, av:rebbero seco.n~
do lui sempre sbagl'iato le 10ro previsioni.
Che l'onorevole Ministro da parte sua tenda
a dimosltrare la coincidenza tira piano ,e con~
suntivi è comprensibile; ma anche il solo
esempio da me rifierito, tralasoiandone altri
per bJ1evità, mi sembra valga a confermare
il valore delle obiezioni che noi ~ e non cer-
to per partito preso ~ abbiamo talvolta in
passato espresso al Ministro, o, dirò meglio,
abbiamo sentito ~l dovere di esprimergli.

Ma per completare il quadro dianzi ab~
bozzato, resta da sottolinear,e l'inoelf1tezzade.
rivante dal fat,to di dovelI' prev,edere anche
le entrate tributarie degli altri mgani della
Pubblica amministrazione diversi dallo Sta~
to, prima di giungere al desiderato -confron~
1)01.Si !Conferma, insomma, quanto dicevamo.
sopra: i documenrti ufficiali e l,e dichiarazioni
miniSlteriali sono -confuse, non consentono
un pronto e siouro paragone con gli o.biettivi
del piano quinquennale, e comunque, nei M-
miti in ,cui 'il paragOlne è possibHe, si ha il so-
spetto che gli indkizzi del programmatore
siano disattesi. Questo stato di cose è parti~
iColarmente curioso se si ricorda che, nella
relazione previsio.nalee programmatica per
l'anno 1968, si afferma che per la prima vol~
ta, sulla base della legge istiltutiva del Mi~
nisitero del bilancio e della programmazione
economica, le linee del bilancio statale sono
sta t'e discusse in una riunione del CIPE.

Sarebbe facile continuare ad eLencare mo-
tivi per cui la discussione del bilancio di pre~
visione deillo Stato è ormai un atto presso.
-chè irnutile; si potrebbe accennare che il bi-
lancio non aocoglie .tutte le spese Sltatali, per-
chè in effetti molte uscite non vi sono con~
tenute; si potrebbe ,continuare il disoo.l1s0sul~
le spese fuori bilancio, ricordando che nem-
meno i deficit deUe aziende autonome figu~
l'ano nel documento oggetto delle nostlre iCon~
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siderazioni; ma sarebbe dpeteve critiche già
molte volt:e espresse e s,enza alcun risultato
pratioo.

Abbiamo da poco Iterminato ila discussio-
ne sul controllo degli enti e la relazione del
collega Bonacina, come d'altronde tutti gli
interventi che si sono suoceduti, hanno mes~
so in rilievo in termini allarmanti, ma 'reali~
stid, rimpotenza del Parlamento di frante
al suo compito di cQlntrolilare gli enti pub~
blid in seguiJto al continuo t,ras£erimento ad
essi di funzioni proprie dello Stato. Siamo
d'accol'do oon la diagnosi che ciò porta ad
un processo di indebolimento del potere del
Parlamento, ma, come ho già detto nel mio
intervento sugli enti e l'i confermerò in 'se~
guito, ritengo difficilmente operanti i rimedi
che sono stati proposti.

Piuttosto vorremmo precisare che, nono~
stante talune recenti innovazioni introdotte
nella contabilità dello Stato, il bilancio pre~
visionale è ben lungi dall'offrire al lettore
tutti i lumi desiderabili per poter formulare
giudizi politici, sia sulle entrate sia sulle spe~
se, anche semplicemente entro i limiti sopra
iHustrati. Per essere più precisi, diremo, per
esempio, che la cosiddetta classificazione
funzionaI e delle spese non è sufficientemente
analitica e precisa per vevificare che i mezzi
siano adeguati agli obiettivi che lo Stato si
propone di raggiungere. Sappiamo dal bilan~
cia di previsione per l'anno 1968 che le spese
per la difesa nazionale, la giustizia e la sicu~
I1ezza pubblica avranno una minore impor~
tanza relativa, a beneficio non tanto di una
,estensione degli interventi sQlciali de!ilo Slta~

tO', quanto degli interventi e azioni pubbliche
in campo economico. Ciò è un bene o un
male? Anche a prescindere dal piano quin~
quennale, che resta un mondo a sè, insolato
e ignQlrato, dobbiamo ammettere, per amore
di sincerità e di onestà, che la Di,sposta non
può ,essere data.

Sembra di capire, dal documento ufficiale,
che il capitolo « Difesa naziQlnale }} compren~
da voci che non hanno la natura di spese
militari vel'e e propde (per esempio, l'ac~
quisto e la costruzione di navi cisterna per il
rifornimento idrioo delle isole minori). Ma
anche supemndo questi difetti dei dati, re~
sta il fatto che ,si è incapaci di comprende~

re se la riduzione relativa (non assoluta) del~
le spese per la difesa nazionale oompromeHa
o meno le esigenze del Paese. Si sente affer~
mare, talvolta, che nel bilancio dedicato alla
difesa nazionale le spese per il potenziamen~

I to della difesa, parecchio ridotte nel preven~

tipo 1968, sono sproporzionatamente piocole
rispetto alle spese di ordinario funzionamen~
to, e probabilmente la critica è esatta; ma
manca a noi, come a chiunque esamini i do~
cumenti ufficiali, una base obi,ettiva per con~
eludere in tal senso. Analogamente, la minor
importanza relativa alle spese per la giusti~
zia e la sicurezza pubblica contrasta con
l'ondata di criminalità che purtroppo ha in~
vestito il nostro Paese, ma non abbiamo al~
cun elemento per giudicare l'adeguatezza de~
gli stanziamenti e, ciò che è più grave, te~
miamo che gli st'essi Ministri i quali presen~
tana il disegno di legge sul bilancio di pre~
visione manchino, come noi, di tali elementi.

Come rassicurare :il 'Paese 'Che saranno sod~
diiSfatte le sue più che giustificate aspetta~
tive di miglioramento dei servizi pubblici
p~r l'amministmzione deHa giustizia e per la
sku~ezza dei cittadini? Quale razionalità ha
guidato i compilatori del bilancio di previ~
sione? Quale logica ha seguito il Consiglio
dei miniSltri nel fondere, e talvolta presumi-
bilmente modificare in modo ,radicale, i pve~
ventivi preparati dai funzionaui dei singoli
Dicasteri?

Sono tutte domande che non trovano mai
risposta, se non confessando che la spesa
pubbHca in Italia è erogata senza irazionrulità
e senza logica. Non siamo soltanto noi ad
affe:rmarlo, ma anche studiosi insigni ,e indi~
pendenti che hanno affrontato il probl,ema
e lo hanno dibavtuto nel recente 'Convegno
di Pavia sui «Criteri per migliorare le deci-
sioni nel campo delle pubbHche spese ».

In quella sede si è lamentato come anche
in questa materia il nostro Paese sia ,tra i 'll1e~
no progrediti, confermando le critiche alla
nost~a Pubb1ica amministraziQlne che pur,e è
incaricata di svolgere compiti importanti,
destinati a crescere sempre. La riforma del~
la pubblica amministrazione è cosa di cui si
è parlato anche tmppo senza progredire di
una spanna, ed è Ispiacevole oostatare che
innovazioni straordinarie (come il piano
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quinquennale) siana venute a sianO' annun~
ciate prima che la nostra pubblica ammini~
strazione sia posta in grado di funziana:re
senza troppi <errori, senza trappe lacune e,
per tutto dire, senza trappi scandali.

Dunque, 'il bilancio di previsiane che sia~
ma chiamati ad esaminare esige da nai un at~

tO' di fede. Ai nan <Credenti, a calaro che
vagHano ragianare con la prapria 'teslta, es~
sa appare <come un dacumento incampleta,
inoerta ,e pertanto di dubbia utiilità, anche se,
nella congerie di dati insignificanti, nella
ridda di miliardi da spendere e da incassare,
qua1cheelementa infarmativa affiora di tan~

to' in tanta.
NotiamO', scarmnda l'elenca delle spese

previste per il 1968, che le regioni a statuto
speciale dchiedana 268 miliardi di lire e che
altri 100 milia:rdi di lire ,sono dest1nati al
£ando occOlrrente per <l'at,tuaziane delI'iOrdi-
namento ;regionale. Un ottimo inizio, molto
promettente per il futuro, quel futura che i
regionalisti, in buona a cattiva fede, ci di~
pingono a rosee tinte! Non senza amarezza
confrOnU,li110 qneste clfre coi 138 miliardi di
lke destinati all'istruzione universiltaria e
can i 40 miliaI'd, di litre che dovrebberO' ba~
stare al Cansiglia nazianale delle rioerche.
Saltano agli occhi tante e tante di queste in~
oongruenze: cifre ,eccessive per aItiuare ciò
che illPaese non ,,,-,oHecita e cifre esigue per
dò che sta piÙ a cuare alla papalazione (50
milia:rdi in tuUo per l'avviamentO' alla iJ'Ìfor~
ma e per ill migliaramento delle pensiani del~
la previdenza saciale!). Ma un'analisi così
episodica, caso pE'[ caso, delle spese del bi~
lancio pre'/ernlv,o nan può sastituire la di~
scussiane dell'impostaziane fondamentale,
discussiO'ne che, come abbiamo visto, non è
fattibile.

Osservazioni simili valgano per le entmte.
Si sa quanto il nastrO' si,stema tributaria sia
irrazionale 'e il pneventiva 1968 la canferma.
È un sistema fiscale davv<era curioso quello
che prevede run gettito di 1240 miliardi di
lire dall'impasta di fabbrkaziane sugli ,ohi
minerali e laro derivati e di sali 250 miiliardi
di lire dall'imposta pragressiva complemen-
tare. Da Un lato abbiamO' una singola impo-
sta indiretta, gravaMe SlUun grTIaJpa limita-
to di prodotti, che da sola fO'rnisce cir<ca il
15 per centa del tOltale delle entrate t:ributa~

de; dall'altra parte abbiamo la principaile (in
teoria) impasta diretta, il cui gettHo non ser-
ve nemmeno a pagaI1e gli interessi sul deb1to
pubblico, che JOlla di 306 miliardi.

Mentre le imposte sul pat:rimonio e sul
redditO' aumentano, in lire correnti, sola del
9,2 per centO', diminuendO' in pe~centuale sul~
l',entratatotal,e dal 26,2 per cent'O al 25,7 per
cento, e le tasse ed imposte sugli affari au-
mentanO' del 10,5 per cento (passando dal
35,5 per cento al 35,2 per cento), per le im~
paste sulla produzione, sui consumi e dagane
si ha Un incremento di ben il 18,0 per centO',
cO'mpO'rtante il passaggio dal 22,2 per cento
al 23,6 per cento. Ciò significa che, non po~
tendo ottenere più di tanto dal naturale in~
cremento dei redditi e degli affari, si sforza
la pressione tributaria oon H comodo ma pe-
rkoloso strumento delle imposte sulla pro-
duzione e sui consumi, dando, tra l'altro, uno
scarsa contributo alla stabilità dei prezzi.

Si direbbe che i mali annosi del nostro
sistema tributario non sola non sianO' cura-
ti, ma siano inaspriti, mentre di frante a nOli
stanno le incogni!te del passaggio dalnmpo-
sta general<e sull'entrata all'impasta sul va~
loJ:'1eaggiunta e di altri ,rivOlluzionamenti con
ripercussioni imprevedibili. E piÙ si parla di
giustizia tributaria, o in generale di giusti-
zia sociale, più si lasciano incancrenire le si~
tuazioni assurde. Vorremmo che qualche
apostalo della sooialità d spi'egasse la « giu-
stizia» di quei 146 miUardi di lire che lo
Stato-biscazz1ere prevede di incassalr:e nel
1968 grazie a giachi di azzardo come il lot~
tO',,le lotterie, eccetera, cui naturalmente non
manca la réclame gratuita da parte della TV.
Vorremmo che ci si spiegasse perchè ,i ,can~
tribuenti non solo devono pagare le imposte,
ma anche gli aggi esat,tariali, che a Messina
sOlna dell'l! per ,oento e a MilanO' dell'1,38
per cento. (Forse i contribuenti di MilanO' so-
no più buani e più v,icini al cuare del fiscO'di
quelli di Messina?). VOrJ:'1emmoche ci si sp:ie~
gasse perchè le aliquate marginali dell'impo-
sta <camplementaJ:'1e,grazie anche alle suoces-
sive addizianali accumulates:i nel ,tempO', da
un ,oerto scagHone di redditO' in pO'i superinO'
il 100 per oento, per cui i contribuenti per
ogni milione di lire guadagnato in più do-
vrebbero pagare al fisco oltre un milione e
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T""o
Enti Istituti

ENEL E.N.I. I.R.I.
Imprese Istituz. Azioni Totale

territ. speciali industr. intern.

1961.. .. . 135,3 11,4 514 ~~45,9 69,5 126 ~15 ~514,6 1.431,7

1962.... . 62 ~~0,5 718,2 ~64,8 ~4,8 205,9 30 ~715,5 1. 791 , 1

1963.. . . . ~71,3 ~0,5 774,7 147,9 72,4 55 ~94,4 14,6 397,5 1.484,7
,,""

1964. . .. . 228,6 ~0,5 714,7 288,4 110,3 75,7 33 ~~581,3 2.031,5

1965. .
"

. 662,3 ~0,5 646,5 388,4 88,9 77,6 93,7 14,4 406,2 2.377,5

1966. . . . . 1.551,1 21,1 859,6 292,1 11 ,4 10,3 2,8 72,1 470,1 3.290,6
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restare con un reddito nettoinferioDe a quel~
lo :iniziale.

Tutto dò non è farse anticastituzionale,

n'On viala~orse il principio sancito nella Car~
ta della Repubblica, secanda cui le imposte
si pagano in base alla prapria capacità ,con~
tributiva? Ma a che casa serve questa Carta
cos!tituzianale, che si ricarda quando fa ca~

mO'da e si dimentica quandO' non fa oomoda?
Neanche quando la Carta ,costituzionale è

lI'afforzata da impegni internazianali assunti
dal nostro Paese in forma salenne, è possi~
bile essere sicuri e fiduciosi che i patti si ri~
spetteranno.. Lasciamo stare la questione
tI1appo grassa (è stata definita: ({ la soelta di
una civiltà}}) connessa alla NATO e accupia~
moci, se non della libertà palitica, di quella
econamica, d'altra parte legata alla preceden~
te da vincoli di interdipendenza. AbbiamO' la
Carta costituzionale, che garantisce la liber~
tà di iniziativa, abbiamo il Trattata di Rama,
che garantisce la ooncorrenza leale; ma ab~
biama anche, nel biIanc:io pJ1eventivo per il
1968, altre 40 miliardi di Ure di spese desti~
nate a incDementare i fandi di do.taziane del~
l'IRI, dell'ENI, dell'EFIM, più altri 10 miliar~
di oi~rca per l'aumento del capitale sociale
della COGNE e dell' AMMI.

Sono miliardi dai quali 1.0 Stata non esi-
ge interessi nè dividendi e coi quali le im~
prese pubbliche talvolta sono in grado di

eserdtaI1e una conconrenza sleale ai danni
dell'iniziativa pr:ivata in r.tallia e, aggiungia~
mo, negli altri Paesi della CEE. A questo pun~
to, meriterebbe guardare un po' da vicino
quella parte del bilancia dello Stato che oan~
ceme H Ministero delle partecipazioni. Bisa~
gnerebbe farlo anche perchè un alto espa-
nente dell'IRI, replicando a oritiche (d'al~
,tronde assai moderate) ,che l'autarevole set~
timanale inglese The Economist rivalgeva
recentemente al sistema italiano delle par1te~
cipaziani statali, si faceva scudo del ({ con-
trollo del Parlamento ».

Purtroppo il Parlamento in :realtà nan con-
t'rolla, perchè non è ,in gradO' di cantrollare
le partecipazioni statali più di quanto 10 sia
per il reMo del bilancio statale che, come

abbiamO' ,castatato, dchiede un atto di fede.
Tutta quel che sappiamo è che gli scarsi mez~
zi disponihili per T'ecanamia italiana sono
progJ1essivamente monopolizzati daMe azien-
de pubbliche. Il Parlamento appraverà la
spesa di 40 a 50 miliardi di liDe per i nuavi
contributi statali all'IRI, all'ENI eccetera;
verrà a sapere, per la carte sia dei serv.izi sta-
Hstici della Banca d'ItaI.ia, che la parte del
leane, nene emissioni di valori mO'biliari, sa~
rà, altre che del TesorO', dell'IR~I, dell'ENI
eccetera (si veda la Tabella 3); e quindi per~
derà traocia dei molti mHiardi che in molti
rivali le aziende pubbliche disperderanno.

Tabella 3 ~ Emissioni nette di valori mobiliari (miliardi di lire correnti)

Nè lo illumineranno i frammenti di infor~
mazione elargiti dall MinisterO' delle parteoi~
pazioni statali, frammenti talvolta privi di
una logica qualsiasi.

Che sa, per esempiO', il Parlamenta circa i
problemi della siderurgia pubbIica? A pagi~
na 131 della relaziane del MinistrO' delle par~
tecipaziani leggiamo che in campa siderurgi~
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co c'è attualmente una eccedenza di ,capaci~
tà pJ:1oduttiva di 60 milioni di tonneillate pelr
l'inslieme del mondo e di 20 milioni di ton~
nellate per la CECA. A pagina 132 si confer~
ma che il settore è « soggetto a paJ:1ticolaJri
fattori di incertezza, dato lo squilibrio esi~
stente su scala mondiale tra capacità di pra~
duzione e di consumo ». Ma alle pagine 57, 74,
135 e a1tJ:1esi progetta un notevole amrpHa~
mento del oentro siderurgico di Taranto e de~
gli aJltri impianti siderurgki pubblici nel
Mezzogiorno: 200 miliardi (sono notizie di
oggi) pelr il oentro di Taranto.

Il caso non è isolato perchè, sempre per
esempio, nel bilancio del1'EFIM si legg,e che
dopo l'en1:rata in funzione del nuovo grande
stabilimento 'SIVa Vasto i ooeffioienti di uti~
lizzazione della capacità pmduttiva sono sce~
si al 38 per cento per le lastre di vetro ti-
rato e al 36~38per cento per lIe laSltiJ:1edi ai-
stano. Del pari, l'ENI si dichiara perfetta~
mente al conente deWecceSiso di capacità
produttiva delle 'raffinerie italiane ma, per
quanto la peJ:1centuale di utiJizzo dene raffi-
nerie ENI sia piÙ bassa della media naz,io~
naile, oontinua i suoi investimenti e solleCÌita
« idonei interventi pubblici. diiretti a limita~
re lo sviluppo delle 'reti di distribuzione» del-
le raffinerie private. La situazione è talmen~
te squilibrata che le imp:rese a partedpazio~
ne statale hanno programmi di investimento
in contrasto fra di loro, e non ,solo dannosi
per le aziende private: l'O :ricO'nosce il seTIa~
tOlre Magliano, :relatore di maggioranza sul
biìlancio del Ministero delle partecipazioni
statali, là dov:e avanza dubbi su iniziative
contemporanee dell'IRI e dell'EFIM TIelcam~
po dei surgelati.

Quanto den8ro pubblico e privato si ri~
schierà in queste avventure? I costi di pro~
duzilOne saranno competitivi? A chi si pensa
di vendere l'aooiai'O del Mezzogiorno, che è il
3S per cento del totale nazionale? Se il Mez~
zogiorno non lo assorbirà tuttO' (ed è impro-
babHe che ci l1:1iesca),dove vende:r1o, data
« l'oneI'osità dei COSltidi trasporto dei pro-
dotti siderurgici», affermaziOlne contenuta a
pagina 74 della pJ1edet:ta l'ela:zJione del Mjni~
st'ro delle partecipazioni statali?

Si dirà: H Parlamento non può aveJ1ecom-
petenza per questi difficili problemi di ge~

stione industriaLe, ed è vero. Ma allora smet~
tiamo di HIuderci e di HIudere gli devtori
che il Parlamento «contJ:1olli» lIe parteoipa-
zioni 'Sltatali. Non lo fa e non lo può fare,
come non può controllare efiettivamente gli
altri capitoli del preventivo dello Stato, come
non ha potuto controllare nel vera senso del~
la paJ:1011ail piano quinquennal'e, che è 5Itato
posto innanzi ai parlamentaiJ:1i in forma defi~
nitiva, zeppo di cifre stimate non si sa come
e di previsioni sçaturite da non si sa quale
magia.

La conclusioni ultima (molto pessimistica,
me ne rendo oon-tn) è che la pubblica opi-
nione non deve stupirsi se il bilancio dello
Stato lasoia indifferent,e il Parlamento: la ['a~
gione ç'è,ed è che itale documento è presso-
chè privo di valore. L'opinione pubblica deve
rifletltere che 10 StatIO e le sue pJ:1opaggini
sono diventati un mostl1O incontrollabHe, an~
che da pa::rte del Pa:rlamento più abile ed ef~
ficiente. Oltre certi limiti dimensionali dello
Stato la democrazia è illusione: verità che

1 sarebbe ovvia se 0010]10che chiedono di sta~
talizza:re di più non pretendessero di essere
anche i più democTatid.

La battaglia che i liberali combattono con-
tro Il'onnipotenza dello StaJto e più in gene-
rale della pubblica amminiS<trazione è in
fondo una battaglia per la democrazia. Nes~
sun pa:rlamento è in grado di assicurare çhe
degli 8 mila 583 miliardi di lire previsti per
la spesa statale del 1958 quasi tutti saranno
spesi bene. Tanto meno si può dave un'assi~

I curazione del genere per i 16.550 miliardi
di lire di spesa previsti per il 1968 per l'in~
tera pubblica amministrazione. Questa cif-ra
astronomica corrisponde al lavoro di una de~
cina di milioni di persone, quasi la metà di
tutti; i lavorator;i italiani.

L'alternativa è fra un ridimensionamento.
delle funzioni pubbliche, oontro tutte le ten-
denZieesp:ress'e dai cosiddetti ({ p['ogressisti »,

e una democrazia apparente, un Parlamento
impotente, un elettorato scontento. La rego-

la del « poco e bene)} vale anche per la Sta-
to: ogni aumento della quantità va a scapito
della qualità. Se l'ItaHa difetta di certi servi~
zi pubblici essenziali (come quelli fornilti dal~
le scuole e dagli ospedali), è perchè ha so-
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vrabbondanza di servizi pubblici inessen~
ziali.

Non ci salverà ,il piano quinquennale che
camunque, :carne il confvonta con il preven~
tiviO delrla Stato ha rivdato, è un piano che
non farnisce una vera guida, nOln contiene
punti di riferimento (quali gli indicateurs
d'a/erte del piano francese). Non ci salveran~
nOi le regiani, che prevedibilmente aggiunge~
ranno una nuova buracrazia a quella già esi~
stente, aggravanda il male anzichè lenirlo.
Non ci salveranno i calcolatori elettronici e
i progressi delle scienze organizzative. Si è
detto nella discussione che abbiamotestè
conclusa sugli enti che «il principia che Ì'l
Parlamento contralla l'Esecutivo è armai un
principio senza vi,ta }}, che le minoranze e la
appasizione non hanno più un sufficiente
spazi a nella nostra demaorazia; ma il male
[lon si cura con gli unguenti delle Cammis~
sioni di inchiesta, dei comitati a sOlttaoomi~
tati di controllo, delle relaziani informative,
ma solo con un coraggioso intervento ,chirur~
gico che amputi le escrescenze di una pub~
blica amministrazione 'Cancerasa.

iRitorniama all'individuo, al privato, alle
sue responsa:bilità, togliama alleviatano sta~
tale una paIlte del peso che oi schiacoia, e :ci~
daremo dignità anche al Pa:rlamento e alila
demOlcrazia. Il Paese ce ne sarà grato. (Ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Rinv10 il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I , Segretario:

SANTARELLI, FABRETTI, TOMASUCCr.
~ Ai Ministri dei lavori pubblici e della
sanità. ~ Per sapere se sono a conoscenza
delle condizioni igienico sanitarie del grosso
centro industriale di Civitanova Marche (Ma~
cerata), per la mancanza di acquedotti e di
fognature. Civitanova Marche ha 30.000 abi~
tanti ed è in continuo incremento per l'im~

migrazione; nel 1949 raggiungeva 21.000 abi-
tanti; nel 1955 23.000; nel 1960 25.365; nel
1964 28.426; nel 1967 30.001.

Allo sviluppo demografico ed allo incre-
mento industriale prima e turistico dopo,
mai ha corrisposto analogo sviluppo dei
servizi per cui, ancora oggi, è senza acque-
dotto e senza fognature per non aver otte~
nuto dai Ministeri interessati i finanziamenti
necessari.

Per una città che conta oltre 30.000 abi~
tanti, con lo sviluppo industriale e commer~
dale e l'incremento sempre maggiore di vil~
leggianti (che, nel 1967, ha raggiunto la d~
fra di 258 mila presenze), essere sprovvi~
sta di acqua e di fagnature è davvero inam~
missibile. Le Amministrazioni locali hanno
sempre presentato richieste al Ministero dei
lavori pubblici ed hanno fatto programmi e
progetti, ma mai sI è avuto un serio interes~
samenta da parte dei Ministeri competenti,
se si esclude una formale segnalazione al
Comitato dei ministri per le zone depresse
in data 28 ottobre 1966.

La situazione è arrivata al limite di sap~
portabilità tanto che la popolazione è in con~
tinua fermentO'.

Ciò premesso, gli interroganti chiedono di
conascere se e quali provvedimenti intenda~
no prendere con tutta urgenza affinchè la
città di Civitanova Marche abbia i necessa~
ri finanziamenti per dotare il centro urba~

nO' dei servizi indispensabili come acqua e
fognature. (2080)

PAJETTA, SALATI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro degli affa~
ri esteri. ~ Di fronte all'applicazione da par~
te delle autorità universitarie di Napoli di
misure discriminatorie e vessatorie nei con~
fronti degli studenti greci in IltaHa gli i[lter~
roganti" rill,evando che similii, misuI1e Irappre~
sentana non IsaIa un atto ingiusto e ingene-
raso ma un obiettivo appoggia al['azione Gun-
tidemacratica del Gaverna di Atene, chie~
dono di conascere l'esatta posiZlÌone del Go-
verno ,in proposho;

in partkolare desiderano conosoere il te-
nOlle preciso delle disposiZJiani prese dal Mi-
nistro della pubblica iSltruzione e dal Mini~
stro degH inverni srulrla situazione degli stu~
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denti antM=asaisti greoi neil nosltm Paese, si-
tuazione Tesa più dif£icile e drammatjca dalla
nuova ondata terroristica promossa del Go-
verno faseista greco. (2081)

RODA, PELLBGRINO, DI PRISCO, PAS-
SONI, MASOIALE. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per conoscere:

a) se risponda a verità la notizia secon-
do la quale il Gabinetto del Ministro avreb-
be riohiesto gli elenchi nominativi dei fun-
zionari con qualifica superiore al Direttore
di Sezione, aderenti allo sciopero in atto;

b) qualora tale notizia rispondesse a ve-
rità, quali siano gli scopi delle cennate ri.
chieste, facendo presente che il solo fatto
di tale insolita iniziativa, presa in questo
particolare momento, può essere interpre.
tato dai funzionari quale gravissimo atten-
tato alla libertà di sciopero: elemento quin-

,di intimidazione non ammissibile in un
libero Paese. (2082)

PELLEGRINO. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per conosoere se non sia da con-
dannarsi, per la sua smisurata gravità po-
litica, giuridica e morale il fatto che il Mi-
nistro delle finanze, allo scopo di intimidi-
re e stroncare lo sciopero a tempo indeter-
minato del personale finanziario, abbia chie-
sto gH elenchi nomina,tivi dei funzionari che
hanno aderito, e con entusiasmo partecipa-
no, allo sciopero stesso. (2083)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GUANTI. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci e del tesoro. ~ Per conoscere i motivi
della mancata pubblicazione dei decreti pre-
visti nei commi 3De 4° dell'articolo 1 della
legge 28 febbraio 1967, n. 126, concernente
({ Provvedimenti per completare il risana-
mento dei rioni "Sassi " di Matera e per la
loro tutela storico-artistica ». L'interrogante
chiede inoltre di sapere perchè non sia sta-
to espletato, nei termini di sei mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, il con-
corso di cui all'articolo 6.

TalI inadempienze determinano un grave
ritardo all'attuazione di un organico piano
di costruzione di nuove abitazioni e alla rea-
lizzazione della conservazione dei vecchi rio-
ni di "Sassi» di Matera quale zona di in-
terpSSt storico, archeologico, artistico, pae-
sistico ed t'~n\), ~'fico, mediante opportune
opere di risamu1Gent,C)e di consolidamento.
(7004)

DE LUCA Luca, GULLO, SCARPINO,
SPEZZANO. ~ Al Ministro dell'interno.
(Già interr. or. n. 963) (7005).

DE LUCA Luca. ~ Al Ministro dell'in/po"~

no. ~ (Già interr. or. n. 979) (7006)

DE LUCA Luca. ~ Al Ministro dell'int?-f-
no. ~ (Già interr. or. n. 980) (7007)

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se è a cono-
scenza della difficile situazione venutasi a
creare nel mercato vinicolo, in alcune re-
gioni d'Italia e sovrattutto in Sardegna, in
conseguenza ad una produzione, nel 1967,
caratterizzata generalmente da abbondanti
quantità e da qualità scadenti di vino, so-
vrattutto per quanto attiene alla gradazione.

Stante questa situazione si chiede di co-
noscere:

a) se non ritenga opportuno promuove-
re provvedimenti atti a risolvere, almeno
in parte, le difficoltà di commercializzazio-
ne di vini, ad un prezzo equo, in particolare
in alcune zone del Paese e sovrattutto in
&ardegna;

b) se non consideri necessario un prov-
vedimento inteso ad avviare alla distillazio-
ne agevolata determinati quantitativi di vi-
no. (7008)

GIANCANE. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ L'interrogante,

presa visione della circolare n. 324 del
16 settembre 1967, proto n. 10047 relativa
alla gestione delle IV classi per ({ Periti
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aziendali-corrispondenti in lingue estere»
da parte degli Istituti professionali;

avendo constatato che alla istituzione
di dette classi ostano i seguenti motivi:

1) conditio sine qua non dell'iscrizio-
ne è il superamento di esami integrativi
presso gli Istituti tecnici per « Periti azien-
dali-corrispondenti in lingue estere »;

2) gli alunni sono stati impediti dal
partecipare a questi esami perchè impegnati
nelle prove di qualifica;

3) l'unico Istituto tecnico per « Periti
aziendali-corrispondenti in lingue estere»
funziona nella città di Bari che dista Km.
100 da questo capoluogo ed è raggiungibile
solo dopo tre ore di treno dagli alunni re-
sidenti a Taranto e non anche da quelli re-
sidenti negli altri Comuni della provincia;

considerata l'agitazione delle famiglie
di tutti gli alunni qualificati si nell'anno sco-
lastico 1966-1967, i quali, peraltro, si riten-
gono ora defraudati dal diritto di continua-
re negli studi, con una discriminazione as-
solutamente assurda perchè esclusivamen-
te geografica;

constatato l'ottimo ri.',ultato consegui-
to dagli alunni che si SOIlo qualificati e di-
plomati presso il nostro btHuto inseren-
dosi molto efficamente sia nel mondo del
lavoro, sia negli Istituti universitari,

chiede se Jj Gaverna non ritenga oppor-
tuno che con ~arattere di particolare urgen-
za venga autorizzata presso l'Istituto. pro-
fessionale di Stato per il commercio di Ta-
ranto una sessione straordinaria di esami
integrativi per l'ammissione alle IV classi
per «Periti aziendali-corrispondenti in lin-
gue estere ». (7009)

BISOR!. ~ Ai Ministri dell'interno, del

bilancio e della programmazione economica,
del tesoro, delle finanze e della difesa. ~
Il sottoscritto:

premesso che l'Archivio di Stato di Ro-
ma, nel quale "on custodite Y-!',,_nmentazioni
di altissimo V'i lore e di va' rd mole concer-
nenti la vita dl~i1'Urbe ed Cloche dello Stato
Pontificio dall' Alto Media Evo all'unifica-

zione d'Italia, si trova attualmente diviso
fra il Palazzo della Sapienza, bellissimo ma
inadatto, e l'ex convento delle Benedettine
di Campo Marzio, ormai fatiscente e non
più usabile, tanto che il Genio civile ne ha
ordinato lo sgombero,

domanda:
1) come il problema di una sicura, ra-

zionale, definitiva sistemazione di un archi-
vio di tanta importanza per la storia univer-
sale, qual è queLlo di Roma, sia valutato
dal Governo e quali misure esso ritenga di
dover adottare, o proporre al Parlamento,
con l'urgenzo .::he lo sgombro di Campo
Marzio esige, affinchè i preziosi materiali
conservati in quell'Archivio abbiano collo-
cazione degna e possano essere agevolmente
consultati dagli studiosi in una sede moder-
namente funzionale;

2) come il Governo pensi intanto di
poter sistemare in via provvisoria i mate-
riali ~ che occupano circa undici chilome-
tri di scaffalature ~ attualmente a Campo
Marzio; e se non creda, data l'indilaziona-
bile necessità di depositarli in una sola sede,
vasta e sicura, che a quel fine possa venir
prontamente utilizzato uno dei tanti edifici
demaniali che non sono ora praticamente
usati (per esempio: una spaziosa caserma
in Roma). (7010)

STEFANELl I. ~ Ai Ministri del tesoro e
delle finanze. ~ Tenuto conto che lo scio-
pero in atto del personale dipendente dai
Ministeri deHe finanz<ee del tesoro è sta1.O
praclamato da tutte le organizzazioni sin-
dacali nazionali a causa dell'incomprensibi-
le atteggiamento. assunto dal Governo dì
fronte alla richiesta sindacale d; xealizzare
la perequazi'One economica nell'ambito de-
gli stessi uffici finanziari;

considerato che tale operazione di pere
quazione non comporta un aggravio a ca-
rico del bilancio dello Stata, trattandosi di
':vellare 26 trattamenti economici sperequa-

'. fra i dipendenti degli stessi settori finan-
ziari e che, oltre a questa ragione obietti-
"8., sussiste l'atteggiamento favorevole del
~}arlamento già espresso in "ede di discus-
sione di un disegno di legge di iniziativa
parIamen tare;
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rilevato che 10 sciopero a tempo inde~
terminato ha trovato già riscontro nella
compatta partecipazione del personale finan~
ziario,

l'interrogante chiede di sapere se riten~
gano, e come, dar,e nel caso in esame con~
creta immediata attuazione al principio di
giustizia retributiva sancito dall'articolo 36
della Costituzione. (7011)

MORETTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere i motivi
per i quali non è stato ancora emanato il
regolamento di attuazione della legge 29
maggio 1967, n. 379 «Modificazioni alle nor~
me sulla riforma fondiaria », riguardante il
riscatto anticipato della terra da parte degli
assegnatari della riforma;

e per sapere se, di fronte alle sollecita~
zioni della categoria, non ritenga necessario
promuovere !'immediata emanazione di tale
regolamento perchè la suddetta legge trovi
pronta e pratica attuazione. (7012)

CHMRIELLO, VERONESI, TRIMARCHI,
ROVERE, ARTOM. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri delle finan~
ze e dei trasporti e dell'aviazione civile. ~
Per conoscere quanto vi sia di vero e di
fondato circa le notizie apparse sulla stam~
pa relative alla soppressione della tassa di
circolazione per gli autoveicoli ed al contem~
poraneo aumento del prezzo della benzina,
e se non si ritenga fare, uI'gentemente, una
dichiarazione responsabile che, eliminando
le notizie contraddittorie date da membri
del Governo, serva a tranquillizzare la ma"~
sa degli utenti di autoveicoli che richiedono
l'attuazione di una seria politica nel settore
che valga ad eliminare o contenere al mas~
sima i molti squilibri e le gravi spere qua-
zioni in atto esistenti. (7013)

VERONESI, D'ANDREA, BOSSO, ROVE~
RE. ~ Al Presidelnte del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri degli affari esteri, delle
partecipazioni statali e del commercio con

l' este>ro. ~ Per essere informati sulle atil:ività
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svolte dall'ENI e ,sue cOll'sooiate an Egitto a
partire dal mese di ottobI'e 1967 'in conslide~
razione che suEa stampa della RAU è Sltato
pubblicato Iche una delegazione dell'ENI si
sarebbe portata ail Cairo per fare offerte di
partecipazione alla scopenta di pozzi di pe~
trolio e gas natural,i a nOl1ddel delta del Nilo
e che un aocordo sarebbe sltato firmato fira
la RAU e la SNAM per aumentare con forni-
tura di atltvezzatUI'e la produzlione nei campi
petl1ol:if'ea~ideLle zone di HI Alamein. (7014)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni trasformate dai ri~
spettivi presentatori in inter1rogazioni con ri~
chiesta di risposta scritta.

C A R E L L I, Segretario:

n. 963 del senatore De Luca Luca e di
altri senatori neJ1'interrogazione n. 7005;
n. 979 del senatore De Luca Luca nell'inter~
rogazione n. 7006; n. 980 del senatore De
Luca Luca nell'interrogazione n. 7007.

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai rispet~
tivi pI1esentatO'ri.

C A R E [., L I , Segretario:

n. 792 del senatore Parri e di altri sena.
tori; n. 1167 della senatrice Romagnoli Ca~
rettO'ni Tullia e di altri senatori.

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 18 novembre 1967

P RES I D E N T E. Il SenatO' ,tO'rnerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, sabato
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18 novembre, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del gi'Ùrn'Ù:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

.

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell'Amministrazio~
ne dello Stato per il 1966 (2395).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOAL TEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera~
zioni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Limite

di età per l'ammissione alle classi della
scuola dell'obbligo (1900) (Approvato dal~
la Sa Commissione permanente della Ca~
mera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degH

articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva}}
(1286).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~
zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al~
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola~
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien~
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali

di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di cas~
sazione in funzione di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel Mi.
nistero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estens~o~
ne alle diffusioni rardio~telev:isive del di~
dtto Idi rettifica prev1isto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante
disposizioni sulla sltampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolament'Ù del Senalto della Repubbliica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del

giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' artico~
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen.
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre~
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO.
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Coslituzione della Repubbli.
ca (938) (Iscritto all'ordine del giorno a!
sensi dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIAMEDICI e MORANDI. ~

Modifica del termine di decorrenza previ.
sto dell'articolo 1 della legge 18 novembre
1964, n. 1250, in materia di indennizzo pri.
vilegiato aeronautico (1694).

5.. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar~
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del~
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


